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L  I  D  V  E 


CASTELLANI 
BURLATI 


DRAMMA  GIOCOSO  PER  MUSICA 
DA    R  AP  F  RE  SE  Nt  4  R  Sì 
NEL  TEATRO  DELLI  SIGNOR!  N03!Lf 

ACCADEMICI  DEL  CASINO 

DETTO  DEL  PAVONE 
N€l  Carnevale  dell^  Anno  mdcCLXXXIX. 


NOBILISSIME  DAME 


IN  PERUGIA  1789. 

NELA  STAMPERIA  DEL  COSTA^iTiNi 


DEDICATO 


ALLE 


Con  Licenza  de*  Superiori  • 


i 


MUSIC  m?MY 
UNC~CHAPEL  HILL 


NOBILISSIME  DAME, 


r 


L 


0  so  ,  Nobilissime  Dame  .  Non  fo^ 
no  più  in  ufo  le  Lettere  Dedica-- 
ione  .  Evvi  la  fua  ragione  perpiù 
non  volerle  *  Le  cofe  più   injulfe  ,  i 
Lunarj  medefimi  pretendevono  d'  ac-^ 
quijtar  credito  con  l*  autorevole  no-^ 
me  di  un  Protettore  .  Ad  onta  però 
di  quefìa  moderna  ,  folenne  projcri-^ 
^ione  delle  Dedicatorie  ,  ardì/co  fre- 
giare il  primo  Dramma- X  che  compa- 
rirà nelle  Augufìe  Scene  del  Teatro 
dei  Nobili  del  Cafmo   nel  projjimé 
Carnovale  ,  con  il  voftro  rispettabi- 
le nome ,  In  ciò  facendo  per  altro  a 
Voi  una  cofa  voftra  tributo  .  A  voftro 
riguardo  ,  ve  ne  afficuro  ,  mi  fono  ac- 
cinto ali*  Impreja  ,  Dovete  dunque^ 
patrocinarla  ,  Se  della  Voftra  frcte^io- 


ne  mi  graT^lercte  avrò  da  quefta  il  più 
valido  ftimqlo  per  impegnarmi  di  corri- 
f pendere  ai  defiderj  del  Pubblico  .  An-^i 
onorato  di  quefta  ,  mi  riderò  di  quei 
pochi  indifcreti ,  che  di  nulla  riman* 
gcno  mai  appagati^  Pe/-  me  è  fem- 
ore una  gloria  /'  impiegàrmi  per  Voi , 
come  mi  é  d*  onere  il  potermi  con 
ojfequiofo  rijpetto  dichiare. 

Di  Voi  Nobilme  Dame 

Perugia  27.  Decembre  17880 

Vfho  Dirio  Obfho  Serv» 
L*  Iinpreffario  . 


FhilippuS  Pacetti  Vicar,  Gcner,  PeruOag^ 

^^'^^^^^^'^^^ 

1  M  V  \  I  M  ^  t 

Pr.  RaymUndus  Sanpaola  Vie.  Gen«  Sé  OfHCg 
Perufi»  • 


MUTAZIONI  DI  SGENE  e 


NELL*  ATTO  PRIMO. 

Vafta  Campagna  con  veduta  di  duo 
Caftelli,  Ponte  Lcvatojo  ,  e  Colli- 
ne praticabili  •  Varie  Tende  da  una 
parte  ,  e  dall*  altra  Cafe  ,  e  Birre- 
rie, e  Bettole, 

NELL*  ATTO  SECONDO. 
Camera  in  Casa  di  Giulietta. 
Camera  nel  Quartiere  di  Zeffirina* 

PRIMO  BALLO    .  * 
Ad^zzo  Carattefc . 
Fatto  Iftorico  di  Europei ,  Americani . 

SECONDO  BALLO  .  ' 

Comico . 
II  Barbiere  di  Siviglia. 
Mutazioni  di  Scena  per  il  primo  Ballo . 
Galleria.  . 
Porto  di  Mare  con  due  Navi* 
Carcere .  '  ' ' 

Regia  #  - 

Vittore^  €  Direttore  dello  Scenario  9 
Sig,  Giufeppe  Angelo  Ronzi  Napolitano; 


BABLERINI 


Li  Balli  faranno  inventati»  e  diretti  dal 
Giovanni  Mareucci  9  e  Domenico  Cantori  • 
Trimi  SalUrini  mezzo  Carattere. 
Da  Uomo         j        Da  Donna 
Sig.  Domenico  Cantori  J  Sig.  Pietro  Pedrelli , 
Trimo  Grottefco  ajfotuto . 
Sig,  Giovanni  Mareucci  * 
Trìme  Grotte/che  a  vicenda 
Sig.  Felice  Belor         Sig.  Filippo  Cefarle 
Secondo  Grottefco  • 
Sig-  Dcmenico  Bolognini . 
Secondi  Ballerini  mezzo  Carattere 
Da  Uomo  Da  Danna 

Sig.  Vinc.  Menicucci     Sig.  Camillo  Calabrefi 
fuori  di  Concerto  per  le  VmtomittC  * 
Sig.  Gaetano  Cefari 
Con  Numero  otto  Figuranti. 

Vrimo  Violino  della  Burletta  ^ 
Sig.  Antonio  Licenziati  • 

Vrimo  Violino  de*  Balli  • 
Sig.  Tiberio  Bianchini  • 

Il  Veftiario  sì  della  Burletta,  che  de* 
Balli ,  è  di  vaga  Invenzion  del  SÌ£j 
Luigi,  e  Fratelli  Vedili 
di  Bologna* 


A   T   X   O   R  I. 


na  . 

Sìg'  Loreto  Olivieri 


Prima   Buffa , 
ZEFF?RINA  Cantatnce  ^Moglie  di  Valerio  dai 
medefuno  abbandonata  per  geloiìa  ,  e  pretela  ia 
Moglie  dalli  due  Caftellani . 
S^Z'  Pilìppo  Saffaroli  • 
Primo  Mezzo  Carattere  .j    Primo  Buffo  Caricato  . 
Valerio  uomo  taccio,' G  R     D  a  S  S  O  Scioc- 
e  gelofo  ,  ma  povero  ,j  co  Caftellatìo  Tcdcfco 
c  vagabondo  girando  il}  pretendente  di  ZetFcri- 
Mondo  pef  rinven're  la 
Moglie  . 

Sig,  Michele  Vguccioni 

Seconda  Buffa 
GIULIETTA  Donzella  allegra  Italiana  che 
fa  la  Birricra  . 
Sig.  Lorenzo  Sacconi . 
SeconJo  Buffo  caricato  .  \  Secondo  Mezzo  Carattere  » 
SP\CCAMONrtt    Ca-'FRANCHETrO  fratel- 
fteUano  ^pagnuolo  aÌ-i  lo  di  ^^fferina  . 
tro  pretendente  di  Zet-j  Stg»  Antonio  Giacobini . 
ferina  . 
Sig.  Carlo  Mancini  ' 

Soldati  di  GradafTo  . 
Soldati  Spaccamonte  . 
Un  Garzone  di  Giulietta  . 
La  Scena   fi  finge  nelle  vicinanze  di  Varfavia  , 
La  Malica  è  del   celebre  Sig»   Vincenzio  Fabrizi 
Maeiir»^  di  Cappella  Napolitano  • 


ATTO  PRIMÓ 

SCENA  I, 

Vada  Campagna  ,  con  veduta  dì  due  Calle'ìi , 
e  Colline  praticabili  •  Varie  Tende  da  cria 
parte,  e  dall'  altra  Cafe  5 Birreria  ^  e  Bet» 
tole  da  mangiare . 

Gradaffoi  e  Spaccamonte  cìafchedmo  con  fegui" 
to  di  Soldati  in  atto  di  /ottofcrwere  una 
Tregua  •  Giulietta ,  e  Francherò  oj}.€rvandQ 
ognuna  accanto  la  propria  Tenda  • . 

Giù,        O       anaore  d'una  Donna 
l^ranc*     L  Guerra  quefìi  han  fattp.  un  anno  ? 

Or  la  pace  fra  lor  fanno, 

SI  può  dar  più  afinìtà  ? 
Gra.    Caflellane  Camerate  , 

Aver  già  mi  fcricte  patti, 
Spac.    SI  ,  Segnor  ,  e  lì  contratti 

Leggeremos  ora  qua , 
G'm,        Oh  che  alocchi  pretenforì , 
Frane.     Son  ben  fciocchi  in  verità  . 
Ora»    5,  Per  le  guerre  gta  Teguite  legge 

„  A  cagion  di   Zefiìrìne  ^ 

,»  State  tregua  (tabiiite 

9,  In  chevelTa  formità- 
Spac.    Legga  o(lè ,  che  (lo  afcoltando . 
Giù.  Frane,  az  Sono  in  gran  curiofità, 
^ra.  9s  Che  nemiche  Caftelian?  ,  come  fopra- 


ATTO 
»  Pretenforde  Fraile  pelk% 
9)  Della  fcelta  danno  a  quella 
„  L'  affoluta  podellà* 

Sp^ic*  Bueno  ,  bueno,  bravo,  bravo. 

eh.  Frane,  ai  Oh  che  fpaffo  che  farà! 

Gra^     Ma  con  patte  che  I'  efclufe  come  fopu 
«9  Per  chevefta  elezione  $ 

Nixe  più  pretenfione 
99  Debba  aver  fu  quella  U* 

Spac.  Son  condento  ,  bien  eftà. 

Giti.      ^2  ^^  fcartaOTe  tutti  e  due  t 

Fratte^        Vorrei  rider  come  va . 

Gru,    Ecco  già  firmar  ScrhiursL .  foUofcrhe 

Sp2c,    Jo  tambien  ,  mi  Compagiiero.co/»i^/^?^,» 

^  (  Star  »  ^  Cavaliero 

(  La  parola  ho  data  già  • 
(  Un  torrente  nel  mio  petto 
(  Di  dolcezza  par  che  (ènto, 
^  (     he  m*  innonda  di  coateoto  » 
\  Ed  allegro  ognor  mi  fa  » 
(  Via  balliamo ,  via  cantiaraa 
(  Larallerà»  larelJerà  • 
Cìu>  Signori  Callellani  mi  confolo 

Per  la  tregua  fra  voi  conclufa  «  e  (IretÈa 
Spac»  Grazie»  Muccìaccia  mia  a  Giù» 
Gra.  Grazie  :  Fraile tta  .       a  Giti. 
Giù.  (  Gran  matti  fon  coììoro  i  Un  anno  intiera 
Per  caufa  d' una  Donna  haa  fatto  guerra  .  ) 
Frane.  (  Da  ridere  mi  fanno  veramente  .  ) 
Spac.  Muccio  allegro  fono  io. 
Gra.  Mi  Aar  contente»  fi  abbracciano 

Spa^. 


PRIMO.  u 

Spae.  Or-  dipende  da  lei  (a  noe  A  ra  (brte, 
Gra*  Però  1  fi  Zé  ffirine  afer  giudistio , 

Mi  nix  difpre^zcrà. 
Spac.  S'  egìi  ha  cavelTa  , 

Di  Spofa  mi  darà  oggi  la  roano, 
Gra.  A  Tedelqbe  »  a  Tedefcbe 
Spac.  Ai  Cartigliano. 
Ora»  hrda  >  Soldati. 
Spac.  All'erta,  Battaglioni. 
Frane,  Piano, 
Giù,  Piano  Padroni 

I  voftri  patti  più  non  ricordata  ? 
Spac,  Mi  compatifca  oftè.  ^ 
Ora,  Mainfcioz  9  fcuifàte. 
G'm.  Ma  come  avete  latto  a  Innamorarvi  . 

Di  quella  Foreliiera  ? 
Gra»  Ateflfe  mi  diròs  una  nfìattine  9 

Mentre  con   cu  ette  Amiche  a  caccia  fta 

Noi  reduce  palTar  cuel!a  Signora  » 

Che  Locande  cercava 
Spac.  Ma  il  primiero, 

lo  fui,  Segnor  CJradaflb. 

Ad  offerire  ad  E  glia  mio  Caviglio. 
Gra,  Mi ,  mi  fon  Ih  te  prime. 
Spac»  Olì  è  ne  miente. 
Gra.  FcrfluélerJ 
5/>ar,  Picarone  l  ' 
Gra,  Foche  ali*  Artiglierie. 
Spac,  Fuego  al  cannone. 
Giù,  Ma  che  6 amo  da  capo? 
Frane»  E  ì  yoftri  patti? 
Spac,  Es  verdad. 

A  6  Gréi 


ATT  O 

Qra.  Tìte  pane. 

Giù.  (Oh  che  bei  matti  !  )  entra  neUa  tendf 
S  C  E  N  A  II. 
Gradalo ,  Giulietta  ♦  e  Spaccamonte. 
Cra.  A 71  Ainer  aver  giudizio. 
Spac.  ivi  lo  non  temo  oftè. 
Gra»  Ma  alfìn  che  pretendete Ì 
Spac    Zeffirina  Tpofar. 
Gr4.  Nò  ,  noo  V  avrete. 
</ÌM.  Signori ,  zitto  un  poco  « 

Che  d*  afcoltar  mi  pare  un  fuon  da  caccia  « 
Corro  a  veder  ,  malinconia  fi  fcaccia  par» 
qra*  ^.efiìnna  dar  lei  ficuramente  9 
Che  da  Tue  AUoqiamente 
Adenfe  fcende  quà  da  Caceiatricc. 
Spac»  (  Spaccamonte  felice  l  ) 
&ra   (  Grada  (Te  fortunate  !  ) 
Ncftre  Scritture  mi  foler  ioiegatCo 
S  e  E  N  AI  lìl. 
[mno  dì  *varj  ilirumentì  da  caccia ,  fcendc 
'    dalla  collina  Zejfirma  vefiita  da  C sciatrice  »  t 
f  accompagnata  da  varj  Cacciatori ,  e  detti  » 
Zef^    I     Alba  chiara,  il  Sol  nafcente , 
JL  J  La  Campagna  a  me  gradita  9 
Alla  caccia  già  m' invita 
Per  far  I*  aìma  refpirar. 
A  chi  fol  prova  nel  core 
La  dolcezza  più  magaiore  ! 
Il  piacer  9  eh*  io  lento  in  feno  9 
Solo  ,  oh  Dìo  I  potrà  fpiegar, 
Sjjac.  Ermofa  Zaffirina»  a  oftè  cortefe 
Sjuca  Spaccamonte  Calìigliano  9 

Gon 


/ 

PRIMO.  15 

Con  grave  paffo,  e  coi  fembrero  in  mano* 

Gra'  Ah  ì  care  mie  pedine  Fraìlette  9 
Con  Taici  ,  e  con  bai  lette  » 
Gradale  Cartellane  t  epon  Ted^fche  9 
Tue  manine  baciar.       prende  la  mano  di 
Zeffirina  ,  e  gliela  bacia^ 

Spac.  Gii  9  qiiai  trefche  !    ,  ^ 
non  tanta  confìdenzàv^  Cavaliere. 

Gra,  Mi  ,  nix  badare  a  voi  3  fo  mio  dovere. 

come  [QprM 

Spac^  Il  dover  voiìro  vi  (apro  ìnfegoare. 

Gra*  Parlar  ben  Spaccamonte. 

Spaco  Non  faccia  el  matto  oftè  ,  Signor  Grada  db 

Zefi{  Ah  i  che  liii  vedo»  mefchina  »      un  graii 

(  paflo  • 

Di  tanti  acerbi  guai 

Valefio  ,  mio  Marito  ,  n*  è  cagione.  ) 
Grad,  Ricordar  ncftri  patti. 
Spac.  Ha  ortè  ragione. 
Gra,  (  Mainfcioz  »  foler  mi  ben  ?  ) 
Zcf.  (  Son  tutta  amore») 
Spac*  (  Mucciaccia  ,  m'  ama  oftè  ?  ) 
Zef,  (  Lo  fa  ìi  mio  core  »  ) 
Gra*  Per  far  dirpette  a   cucile  Spagnalicche 

Fate  Ufcir  da  bocchine  un  fofpirette. 

Zef.fofpira^ 

Spac.  A  fcuerno  del  Tedefco, 

Strìnga  oftè  quefta  man  3  beglia  Mucciaccia. 
ùra.  (  Rabbiar  per  gelofia  .  )  Spagnolo  giudizio 

mtnasciandóÌQ 

Spac.  Non  è  creanza  oftè, 
(Oh  precipizio!] 

era.  . 


14  ATTO 
Cra.  Tartaifel  *  pili ... 
SpAC,  A  mi  Cavron ,  Vegliacco  ? 
Ora.  TeOe  tagliar. 
Spac.  A  mezzo  ora  ti  fpacco. 

pongono  mano  dlt  fpade 
Zef.  Ah»  per  pietà,  le  fpade  infoderate; 
Se  morti  voi  retiate  9 
Più  Spofa  io  non  laro .  Quello  mio  core 
A  chi  donai  fapete  ? 
Abbaitanza  parlai  già  m*  intendete 
pongono  le  [pade  nel  fodero. 
Face  1  pace  ,  bel  moltaccio    a  Ora, 
Non  più  guerra  Spagnoletto,    a  Spat» 
Un  di  vói  mi  ilà  già  ili  petto 
Quel  bel  core  a  pizzicar. 
Gru.       (  Star  mi  quelle  «  già  capite.  ) 
Spac^     (De  mi  pirla  la  iVlucciaccia.) 

t^"^^'  a2;X^^a.  artiabile  beccaccia 
Cra^  (Quella 

{  più  da  me  non  può  rcappar* 

Zef,       (  L'  uno  ,  e  1*  altro  can  da  Caccia 

Senza  preda  han  da  reftàr*  ) 

(  Va  creicendo  a  poco  a  poco 

(Ne!  mio  Ten  d'  amore  il  fuoco 

Ora       (  Sentir  ., 

i/^.f.       Sento poveretto, 

(  Di  dolcezza  liquefar. 

(  Va  crefcendo  a  poco  a  poco 
Zef.       (Nel  lor  fen  d*  amor  il  foco  ^ 

(Che  piacer  , che  bel  diletto 

(  E*  il  vederli  palpitar. 
Gra.  ,c  Spac.  partono 

SCE-i 


&  R  l  M  O-  I.J 


/        SCENA  IV. 
Zeffirina ,  ìndi  Francbetto 
Èef.       A    H ,  ah  »  quanto  fon  fciocchib 
Frane»  l\  Oh  ben  tornata  9 

Sorella  ì  da!la  caccia. 
Zef  Orsù  Franchetto, 

Peniamo  ai  tafi  iioilri  •  è  quafi  un*  anno 

Che  guardata  fon  io  ,  come  tu  fai  > 

Da'  Soldati  di  qbefti 

pretcndehci  ridicoli  ;  onde  corretta 

Sarò  ben  pretto  il  tutto  a  difcoprire. 
ÌFratJC,  La  fuga  eh*  io  penfai  i*  ha  da  efeguirco, 
Zef  t)anqùe  cofa  afpettiaìh  ?  Se  quefti  fanno 

Che  fono  Cantatrice  ^  e  che  pel  Mondt 

Vò  in  traccia  del  Marito  i 

Per  noi  vi  faran  gliai  ;  fratel  ìnio, 
frane,  Niierite  pàura ,  che  ci  pento  iò» 

Andiamo  ai  noltro  Aliog'gio, 
Zef.  Andiamo  pùre. 
Frane,  colà  fra  tutti  due  coneerterettio 

il  modo  per  lo  fcaiiipo» 

E  già  il  pénfai  da  Marefcial  di  campo» 
Zef.  Ah  tharito  crudele  < 

Valerio  traditori  per  un  fofpetto 

Di  faifa  jgelofia , 

Mi  Lafciàtìi  così  barbàramente  $ 

E  fon  per  caufa  tua  fra  quefta  getìte, 
ÌFranc.  Una  Dorina  di  Mondo  «  e  di  Teatr® 

Non  fi  deve  àvvilir  nelle  dtfgrazie  é 
Animo  9  fu  coraggio  9  a  canzonare 

Seguita  pur  per  pocò  i  Caftellanì  9 

Cbe  beh  lungi  di  qui  farem  domànL 


i6  ATTO 
La  Donna  di  Teatto 

Penfar  non  deve  a  guai: 

Per  pratica  lo  fai  4 

E  Tei  Maeftra  già, 

A  forza  d' impofturà 

Si  gira  il  Mondo  intorno  § 

Si  fciala  notte  »  e  giorno  , 

Si  pela  qua  %  e  là. 

Anch'  iofe  fo (Ti  femmina  » 

Farei  la  Cantatrice  è 

Meftiere  più  felice 

di  quefto  non  fi  dà.  partotió 
SCENA  V. 
Giulietta  con  Ceflino  in  mano 

GArzoni  ftatè  attenti  :  al  Caporale 
Ho  dato  una  bottiglia  ;  a  quei  Soldati 
Un  boccale  di  vino  d*  Ungheria  , 
E  al  Sar{»ente  bifcotti  i  e  malvagia. 
Gran  dif^razia  da  vero  s notte  «  e  giorno 
Qua  viene  a  fcialacquare  or  quello»  or  quello* 
Ne  fi  rifcuote  mù  un  quattrinello. 
Orsù  a  malinconia  p'u  non  penfiartio 
E  già  che  ho  un  po  di  tempo  , 
Al  frefca  qui  a  federe  voglio  (fare  « 
Con  fpairarmi  un  tantino  a  lavorare. 

Jìede  5  e  lavora  di  calze. 
Z'tto,  fe  non  m*  inganno  un  qui  s*  avanza^ 
A4'  ana  ,  alla  figura  » 
Un  va^abondD  par  che  egli  da  : 
Giudizio  abbi  Giuliecca  9  e  furberia.^ 


/ 


PRIMO 


SCENA  VI. 

Valerio  in  abito  [empii ce ^  e  mal  ridotto n 
con  bagolino  in  mano  »  e  detta  , 
VaU        Ara  pace  «  in  van  ti  chiamo  ; 
_  Vj*       ritorna  a  quefto  core  » 
Fra  l*  affanno  ,  e  fra  i'  onore  » 
Più  Refiftere  non  fa. 
Sensa  Spofa  ^  e  fensa  Argento  ^ 
Per  il  mondo  io  vado  errando  i 
Donne  mie  mi  raccomando 
Alla  voOra  carità. 
Donne  mie»  cosi  è»  per  una  Moglie  5 
Il  povero  Valerio 
Si  trova  in  tanti  guai  | 
Digiuno  Tempre  9  e  con  denari  mai. 
Giù.  (  Scopriamo  un  po  terreno.  )  Galantuomo 

fi  alza 

Biipn  giorno  9  ben  venuto. 
Val,  Ben  trovata  1  ragazza  »  io  vi  iàluto. 
Gin.  Mi  pare  »  caro  amico  , 

Che  abbiate  un  po  la  luna. 
VaL  Mi  lagno  un  pocchettin  colla  Fortuns^ 
Giù.  E*  cieéa  la  briccona  ;  dite  un  poco  , 

Avete  qualche  cofa,  che  vi  lìurba? 
VaU  Ui  piccolo  penOero. 
Giù,  Parlate  9  cofa  ferve , 

Son  donna  di  buon  cuore. 
VaL  Ecco  mi  fpiego 

Con  tutta  confidenza  : 

Contrafto  colla  fame ,  e  I*  impotenza. 
Gin.  (Affé  l'indovinai.  Ma  quel  difetto 

Non 


1%  Atto 

Non  mi  fpiace  però.  ) 
VaL  (Qyefta  Birriera 

Ha  un  occhio  zingàrclloi) 
Cf«.  Avete  Moglie  voi? 
Val,  Son  vedo  vello. 

E  voi  fiere  fanciulla  ,  o  maritata  ? 
Ùm»  Sono  ancor  da  maritOó 
J'aL  Colici  mi  fa  paOfar  già  i' appetita • 
Giù,  Di  qual  paefe  fiete  ? 
Fai,  Son  Bolognefe. 
Q'm,  E  (bno 

Dell'  Italia  ancor  io. 
Fai.  Da  vero? 

Oiid,  Si ,  davver ,  caro  cot  lììró  ! 
Fai,  Cor  mio  1  A  me  cor  mio  > 
Gin,  Che  !  difli  male  ? 
Fai,  Quella  dolce  parola 

A  me  «  vifcere  mie  ,  non  fu  ben  detta* 
Gi«.  E  quel  vifcere  mie  a  me  non  fpettàt 
Fai,  Parili  con  innocenza. 
Giù.  Parlai  feììza  malizia. 
Fai,  E  pur  fuppongo , 

Che  molti  amanti  voi  fate  languire  ? 
Ciu.  (  Mi  voglio  un  tantincllò  divertirèà 
FaL  Ma  voi  non  rìfpondete  ? 
G'uL  Ah! 
FaL  Quel  fofpiro 

Conferrha  ciò  che  ho  dcttOi 
Giù,  Ahimè! 
Fai'  CW  è  ftato? 

Giù.  Un  poco  di  mclifla  in  corte fia. 
I^ah  Che  eofa  vi  fentitejo  gioja  mia? 

Gìfè. 
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0i«.  Non  mi  jjoflfo  rpìegar  ...  in  fen  mi  fetìtò 

Un  certo  non  Co  che. 
r^/.  Bella  Ragazza, 
Quel  certo  non  fo  che,  per  molte  coCc 
Si  può  congetturare. 
Giti.  Velo  voglio  un  carttìn  meglio  rpìegare^ 
Sento  una  fiamma  al  cuore  f 
Caro  ,che  mai  farà  ? 
Fai,  Sarà  ,  mia  bella  ,  amore  9 
Che  il  cor  fcottando  va. 
Cm,  Pretto  uti  Dottor  chiamate  5 

Rimedio  al  mio  tormento  ^  ' 
FaL  Io  fon  di  (entimento. 

Che  un  (pofo  ci  vorrà. 
Gm  Un  Spofo  ? 
Fai  Si,  Signora. 
Giti»  E'  forfè  un  cord  iale  ? 
Val,  E'  un  certo  ftomacaie  i 
Che  bene  Tempre  fa. 
Giti.  Ah  caro  furbacchiotto  ! 
VaU  La  mano  ci  tocchiamo. 
42(^nten  già  ci  damo, 
(  Di  poi  li  parlerà. 

Ciulitm  entra  mila  TetMé 
SCENA  vn. 
-    Valerio  ,  indi  Gr  ad  affo  é 
Val.  T)  Er  placare  lo  flato 

X.  Di  mia  forte  rubella  j 
Mancava  fol  queft*  altra  mattarella  . 

in  atto  di  partii^  * 

Gra.  Chi  date  quà? 

VaU  (  Ohimè  «  che  mofiaccioni  1  ) 


\ 
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Gra.  Parlar  »  canaglie  ,  ftar  tu  dilertore  ? 
VaL  Sbagliate  ,  Signor  mio,  fon  Uom  d'onore  • 
Gta.  Dunque  ihr  Galantuome  ? 
Vd.  E  me  ne  vanto  ; 
Gra.  Jj,  jo .  E  perchè  cofe  qui  fenute  ? 
Vaì%  Non  lo  (b  neppar  io  .  Per  una  DonrtA 

Giro  il  Mondo  così  da  difperato  ; 

Senza  appoggio  veruno;  e  in  quello  ^lato; 
Ctd»  Per  una  Fraile  dunque 

Tu  andate  in  precìpizie  ? 
Val.  Si  Padrone  . 

Gra.  Afi  mie  cameratone  f       P  abbraccia  c 

Mi  ftace  amante  ancor  precipetate  ; 

E  tue  Storie»  si  dir,  gufte  a  mi  da*'e  • 
Fai,  Vi  voglio  compiacer  ;  Sappiate  dunque  i 

Che  per  difgrazia  mia ,  due  anni  fono 

D'  una  bella  ragazza  Cantatrice 

Tanto  m'  innamorai  ^ 

Che  dopo  poco  tempo  io  la  rpofai. 
Cra,  Amiche  ,  Cantatrice  iiar  prìcconé  . 
Fai»  Eh  pur  troppo  lo  io  ^  caro  padrone  o 
Gra.  Difcofiò  profeguir. 
Fai,  Già  lei  fapeva  » 

Che  in  cafa  io  non  voleva 

Di  quedì  cafcamorti  Protettóri.,,.. 
Gra.  Forfè  per  gei  olì  a  ? 
FaL  Per  non  aver  feccate  in  cafa  mia, 
Gra.  Ti  llar  Ome  onorate  • 
yaL  Or  mentre  un  giorno 

Nella  mia  ttanza  entrava  ali*  improvvifbt 

Vidi  da  vifo  a  vifb , 

Che  mia  Moglie  abbracciava  un  Foreftiere,.^ 
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Qxei*  Se  Cantatrice  ftar ,  far  fiio  mertiere  « 

pd.  Allora  una  pìllola  9 

colà  trovata  a  cafo  »  in  man  pigliai  9 
E  il  colpo  verfo  lei  pronto  vibrai  • 

Crd,  Star  morte? 

VaL  lo  ncn  Ìo  fo  .  Fuor  delle  mura 
Corfi  a  guifa  d'  un  lampo  % 
E  la  faìvezza  mia  trovai  nel  rcampo.o 
Cra,  Prave  »  prave  ,  Amicone  , 
A  mi  piaciute  affai  tue  fentìmente  % 
E  grade  voler  dar  de  mie  Sargente  . 
Val.  Come  I  Farmi  Soldato  ? 
Cra,  Jo^jo^  tu  maritate  » 

h  onorate  Sargente  foler  fare  a 
Val,  Ma  io  .....  • 
Gra.  Venir  con  me  . 
Vai  D*  andare  in  guerra 

Non  fo  Te  avrò  coraggio ,  mio  SignocfiI 
Cra.  Si,  pifìole  fparar ,  ti  afer  valore. 
Fenir  con  me  aile  guerre» 
Cutfte  Done  fuggir  falfe  prìccone  • 
Alcoirar  ciò  che  a  te  foler  narare» 
/iccadute  a  mi  pur  nel  paleggiare  • 
Tutte  femmine  truffalde 
Tutte  Donne  mariole . 
Quella  acchiappa  9  e  quella  afferra 
Qella  piglia  ,  e  quella  fo'e  9 
Nate  al  Mondo  per  difdette 
Della  ncfìra  afinità  • 
Camminando  per  le  Piazze , 
Mi  incentrate  Donna  gratfe  0 
E  diciute;  mi  lervuce 
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99  Signorine  „  pelle  pell« 
v  Vuol  venirla  a  vificar? 
Io  li  andate  9  e  afer  fediite 
Ragazzette  tennerelle  , 
•  Che  con  Madre  Cappelle 
Stava  a  far  do,  re,  tni^,  fa, 
E  finita  la  lezione 
Si  e  fedyte  in  un  Sofà. 
Le  mie  man  con  Tue  manine 
Cosi  venne  ad  acchiappar, 
Dite  poi  con  mule  ftretco  : 
r»  Ah  mio  bene  ,  ah  mio  diletto 
M  Mi  foiute  a  te  Tpofar . 
£  ffattante  lei  mi  fpalTa  , 
Tabacchiere  zìcte  zitte 
Da  fàccoccia  Donna  grafifa. 
Si  diverte  a  pizzicar  . 
Ritornata  altra  mattina 
A  trofare  Signorina , 
Ch'  era  ufcita  allor  da  letto  « 
Nis;  feduta  più  beltà  : 
Scialle  fciaile  ,  fecqhe  fecche  , 
E  con  certe  Perucchelle 
Stava  teda  ad  ingroLfar . 
Mi  ftordqte  ,  e  poi  diciate 
Tutte  Donne  è  falfità . 
Dunque  amico  fu  alle  corte 
Sciama  forte  con  mi  quà  • 
Tutte  femmine  truffilde  . 
Tutte  femmine  truffalde  , 
Tutte  Donne  mariole  - 
Tutte  Oonne  mariole . 
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(Qella  acchiappa»  quella  afferra, 
(Qiiella  piglia,  e  qucHa  vuole» 
(Nate  ai  Mondo  per  diitlerta 
^  ^  (  Della  noitra  afinità  .  partano  , 

S  C  E  N  A  VìU. 
liffirìna  ^  e  Iranchetio. 
Z(f.     "I  N  lornma  tutto  queilo  far  dobbiamo? 
frane.  J  Kon  1'  ho  ^enfata  ben  ? 
Zif  Lafcia  ,  Fratello  » 

tafcia  che  ftnca  meglio  • 
Frane*  Dei  tu  dire  » 

Che  pronta  fei  a  fcegliere  Io  Spolò  | 
E  che  dev*  etfer  quello, 
A  cui  di  propria  mano 
Un  bicchiere  dì  vin  prefenterai  * 
Zef  Fin  qui  me  io  ricorda  • 
fune*  E  che  1'  efcluiò 

Per  fegno  che  non  prova  dil|)iacere  « 
Cerne  beve  il  rivai»  deve  anch'  ei  b^re» 
E  cofa  vi  dev'  effere  nel  vino  ? 
JFran^.  Un  fon  nife  ro  tal,  che  per  un  giorno 
Qiiedi  fciocchi  fvegliar  non  ù  potranno  « 
Ztfi  E  mentre  fuggirem  ? 
Frane  Lor  dormiranno. 
^tf.  Ora  ho  capito  tytto  • 
FAanc»  A  quella  parte 

Sen  vìen  Don  Spaccamonte  con  Gradalo^ 
Zef.  Fuggiamo  quefto  incentro. 
Frane  In  tanto  T  oppio 
Io  vado  a  precurare. 
$ef.  Ed  io  quattro  Bottiglie  a  preparare. 

SCE-i 
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Gradajfo  ;  e  Spaccamonte. 
Spac,         Stè  dunque  già  fatto  una  Recluta 
Gra.  \J  E  Reclute  Itafian ,  che  mi  folcre. 

Dar  grade  di  Sargentc. 
Spac,  Oh  che  guappo  penfier  mi  viene  in  menrCi 
Ora,  Sentir  cucile  penOer. 
Spac.  Nos  otros  dunque 

Avetnos  patuido  por  !a  fcelta. 
Cra.  Jò  Jò. 

Spac  Ma  pria  di  giungere  a  tal  paflTo 
Podemos  efte  ombre  a  ZrciBrina 
Enviar  con  regali  di  valoj'e  » 
In  qualità  de*  nuefto  Ambaiciatore. 

Ora.  Spagnol ,  ti  Penfar  bene,, 

Spac,  italiana  es  Eglia  , 
Italian  tambien  • . .  « . 

Ora,  Stare  Reclute  » 

Cafpetce  «  penfa mente  mi  piaciute.  ^ 

Spac,  Aonde  eltà  cuSiui  ?  ' 

Gra  In  mie  Caft^lie 
Già  mi  fatte  guidare  9 
Per  far  panze  pochette  rfdorare, 

Spac,  Vamos  dunqtje  a  informarlo. 

Cra,  Venir  con  me»  venire, 

Che  vole  mr  regalo  anche  alieftire» 
.  Spac,  Oh  ,  circa  ios  regalos , 

Qaanio  i  miei  dopi  oftè  vedrà  fra  poco  « 
pi  mia  grandezza  al  maellofo  lampo 
Pirà  i  fon  moerco»e  vinto  »  cedo  il  Campo. 

■  in 
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lo  tengo  in  mio  Ca(iigÌio 
Un  Papagallo  ermofo  « 
Più  grande  di  un  Coniglio  « 
Che  parla  come  ollè. 
Poi  donerò  a  Mucciaccia 
Un  arboi?  di  corallo» 
E  quèfto  fu  un  regailo  9 
Che  a  me  già  fece  un  Re* 
Cannella  ho  d*  Oriente  9 
NinalFe  del  Giappone* 
Tabacco  il  più  eccellente  9 
Che  prende  Muflafà. 
In  fon  ma  ^  Cavaliero  , 
Prepari  Candeiiero  , 
Che  a  Doni  cosi  rari  ^ 
A  villa  sì  sfarzofa  ^ 
La  combatcura  Spola 
Gilè  mi  crederà.  partanó^ 

S  E  N  A  X. 
G'udietta  ^  indi  Pranchetto. 
Qiii,  là  partirono  i  fciocchi. 

VT  E'  giunco  1*  Ambafciatore  alla  lot 
Spedilcon  coi  Regali  J  (bella 
Sarà  l*  Ambefciatore  de*Papagallì. 
Ma  Fnnchetto  s*  avanza  ;  udiam  che  dice* 
Tranc.  Belle  ragazze  mie  «  di  voi  in  traccia 

Venivo  per  appunto. 
Gra  Che  volete  da  noi  ? 
frane.  Dirvi  che  v'  amo  , 

Che  mi  piacete  alTaì. 
Ghi.  Rifpondo  a  voi  :  non  mi  pìacefte  mai. 
frane»  Grazie  del  complimento  ; 

Ma 
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Ma  tu  Carina,  almeno.., 
CiUi  Sei  Galeotto ,  ti  conofco  appieno,  patte 
Frane.  Padrona  riverita  : 

A  quel  che  vedo  non  faremo  niente. 

Le  donne  fono  fcalcre  , 

Jl  fatto  lor  Io  fan  per  fe ,  e  per  P  altre,  parte 
S  C  E  N  A  XI. 
Sradajfo ,  e  Spaccamonte  con  Soldati  • 
ipac.  '  1  ^  Odo  dìfpuelto  è  già, 
Grad.  A  Tutte  flar  iefte . 
Spac.  Gran  giubilo  o  da  far  • 
Grad^  E  mi  gran  feile  V 
Spac,  Però  prima  che  giunga  el  Melfaggicfo . 

Direi ,  o  Cavalìero  , 

Di  prevenir  la  begh'a  ZefSrina  . 
Gra»  Ti  penfar  fempre  ben,  Erdù,  Soldate, 

Venir  qui  prede  Zeffirine  fate  ,  parte  un  Sold„ 
Spac.  Ei  corafon  de  oilè  cofa  gii  dicè  • 
Ghe  (late  felice  5 

Che  Zeffirine  mi  dover  fpofare  • 
Spac^  Ah ,  ah ,  più  non  faccia  ofìè  burlare  • 
^ra.  A  mi  burlar?  Spagnole  pofferine  » 

Ti  reftar  ben  prefte  marraottine . 
Spac»  Ombre  caglia  oftè  un  poco , 

Che  Zeffirina  à  noi  dì  già  s*  avvanza  » 
Gra,  (  Tediefche  »  nix  timor  .  ) 
Sù4C.  (  Spagnol  ,  coftanza.  ) 

SCENA  xir. 

Zefferina^  e  detti, 
Zef,       Are  fiamme,  del  mio  fcottato  core  » 
voftra  Zeffirina,  (inchina 
Con  feda         e  gra-vicà  v    Spac.  a  voi  s* 
^  Gra. 
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Cfad.  Ben  fenute  ;  mie  dolce  contentezze . 

Duegoa  deli' alma  mia  »  ben  venga  oftè  • 
Zcf  Segnor  .  che  chierts  ?  Che  foler  da  me  ? 
Spacci  fèmbra  un*  Elpagnola  originale!  ) 
Gra.  (Parer  proprie  Tedefche  naturale () 
Zef.  (  Con  quefti  matti  a!l*  erta  ftar  conviene  •  ) 
Gra.  Saper  duntje  mie  pene» 

Che  acteffe  qua  venir. .  • . . 
Spac  Deve  un  Meffaggio  . 
Gra,  Che  maggie ,  nix  maggie  5  Ambafcìatore  • 
5/?^£-,  Ombre  ,  è  l'Uteflbl 
Gra.  Che  per  tutti  due 

A  ver  da  prefentar  • , .  é 
SpaCé  Doni  «  e  Trofei . 
Gra,  No  nixe  :  mie  rega!  non  ftate  Ebà^ei .) 
Zef»  (  Oh  quanto  fon  graziofi  quefii  fciocchi.. 
Ho  intefo,  cari  miei  s  e  con  piacere 
I  voftri  doni  attendo* 
Soche  m'adori  a  Gra^i  e  che  tu  m'am^ 

(  intendo .  a  Spaa 
Già  de*  voftr' occhi  ai  lampo 
Geme  il  mia  cor  dolente  » 
Ohimè  non  ho  pià  fcampo  . 
Comincio  a  palpitar . 
Ferito  il  cor  m'  avete  9       a  Gra. 
Q^ft*  alma  ognor  piagate  a  Spac.^ 
Ah  !  fe  pietà  vantate , 
Vi  muova  il  mìo  penar  . 
Sod  fcaltra,  fon  fina. 
Mi  burlo  dì  cento, 
B  in  quefto  momento 
Cosi  deggi^  far . 

SCI- 
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SCENA  XIII. 

Gradajfo ,  Spaccamonte  indi  un  Caporaìé  « 
indi  Ze ferina  • 
^^ii. Rsh  perder  piùtempo  non  folemo  e 
SpacX^  L*  Ambafciàdor  puedfa  poco  tardare. 
Ora,  Erdu  ,  Soldate  ,  Sedie  portate  . 

Soldati  pottanù  due  Jedic  ^ 
Spac^  Quant'  egli  è  per  venire 

Ci  porterà  1'  avvifo  un  Caporale  . 
Gra,  Caporale  ftarquà."      Fiene  il  Caporale  è 
Spac,  Che  nuove  abbiamo  ? 
Gra,  Ambafciator  venir? 
Spac.  Dalla  Collina  ? 

Vaja,  otra  yes  fi  chiami  ZefFirìna. 
-Zef,  Son  pronta.  Son  quà  lefta.  Ecco  il  momento*. 
Tanto  da  voi  pretefo,  e  defiato. 
(Ma  Idillio»  e  l'altro  refterà  burlato.) 
Gra.  Seder ,  Anime  mie  . 
Spac*  Segga  oftè  mia  speranza  4 
Ze/,  (  Arte  mio  cor. 
SpaCi  V  Ambafciador  s'  avanza  . 

SCENA  XIV. 
tAl  suono  di  maeflofa  marcia  viene  Valerio  dalli 
Collina ,  'vefiito  capriccìofamente  da  Militare^ 
^mbafciatore  9  preceduto  da   Soldati  di  Gra* 
daffo  9  e  di  Spaccar/tote  9  quali  portano  *varj 
Ùoni  da  prejtntare  a  Zeffirina  9  e  detti* 
Val,  /~^0  mbattutabellezza^ecco  a  te  innanzi 
V-^L'amorofo  MeCfaggio  fi  prefenta 
Dì  quelli  due  Campioni. 
^/  Siedi,  fe  vuoi  ;  e  i  loro  fenfiefponi.  , 
net  aUQ  Valeria  m  per  federe  ra'wtja  Zef*  , 

VaU 

i 
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Fai  (  Oh  corpetto ,  che  vedo  i  ) 
Zef  (  Ahimè  ,  che  oOTervo  l  ) 
FaL  (  E'  lei  fenz*  altro.) 
Zef  (  E'  lui  ficuramente  .  ) 
Fai  (  Mi  confondo .  •  •  ) 
^ef.  (Mi  perdo.  •  ••) 
Fai.  (  Ah  ,  fon  ftorditof 

Mia  Moglie  è  quella.) 
Zef  (E*  quefto  mio  Marito.) 
Fai  (Oh  che  cafoiche  incontro,©  che  imbarazzo!  ) 
Zef.  (  Comincio  a  vacillar  •  ) 
Fai  (  Divenuto  pazzo  •  ) 
^ra»  Parlar  ,  Amiche  .  a  Fai, 

Spac,  Faccia  il  luo  dovere ,  ^  F^L 

Zef.  (  Orsù ,  coraggio  .  ) 
FciL  (  Orsù  forza  naio  core 

E  con  arte,  e  metafora  parliamo,  fìed^y 
Zef.  (  A  parlar  fi  difpone  all'erta  fliamo.) 
FaL  Madama  1*  aflfemblea 

De*  cafcamorti  tuoi 

Me  per  Tuo  ruccoletto  oggi  deHina  ;  . 
Io  te  1'  offoro  qua!  vuoi, 
Tuo  fodegno  in  un  punto,  o  tua  ruina  ^ 
Quelli  che  miri  intanto 
Pappagalli,  Bottiglie  , Gemme  ,  e  Droghe  ^ 
Ch'oggi  il  nodro  terren  caccia,  e  produce 
Pegni  del  juo  melHer  in  don  t' invia  ; 
Dal  dono  impara  il  mio  roflfor  qual  fìa. 
Zef.  Mentre  io  n'accetto  il  dono, 

Parre  te  n'offro,  e  1'  avrai  fra  breve  ; 
Ma  fé  non  fei  più  faggio  , 
De*  guai  vi  fon  per  te  .  Signor  Mcflfagf^io  « 

FaL 
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Val  Qefto  ancora  dì  più?  s*  alza  con  impeti 

Zi  fi  Siedi ,  e  favella  . 

Sp ac.  Quzì  ti  fembrafinor? 

Val  Gran  sfacciatella.  fiede 

li  rammenta  9  o  briccona  » 

Qual  da  te  mi  ftaccai  ,  c  qual  mi  traOe. 

Djfperato  configlio  a  quefto  lido. 

Del  tuo  delitto  infido 

Per  il  barbaro  abbraccio  9  e  ii  genio  avaro  • 

Ti  fu  dato  ne!  fen  l'orrendo  fparo  • 

E  perchè  ?  Che  fei  falfa  , 

Sei  finta  5  e  mancatrìce  • 
2ef.  io  finta  ?  io  falfa  ?  Di  bugie  tu  abondi  • 
Val,  Lafcia  pria  eh*  io  favelli ,  e  poi  rifpondi  • 
Gra.  Spagnof ,  quelli  che  dir  . 
Spac.  Io  non  1'  intendo  . 
yaL  Manfueto  il  tuo  Spofo 

Tanto  non  può  foffrir  »  troppo  è  gelofo  r 

E  in  emenda  del  fallo» 

Brama  le  fcufe  tue  »  il  fronte  netto 

Vuol  che  parti  di  quà  , 
Zef.  Dicefti? 
FaL  Hj  detto. 

Zef,  Prezzo  del  mio  buon  cuore. 

Non  del  merito  tuo  »  è  I*  onor  mio  i 

Se  1*  Italia  lafciai  « 

Di  feguir  il  mio  Spofo  alfin  penfai. 

Or  marito  non  ho ...  . 
Fd,  Ah  bugiardella  ! . 
Zef  Lafcia  pria  ch'io  finifca  ;  e  poi  favella  . 
Spac.  Ca vallerò  ? 
Gra.  Mainer  ? 

Spac. 
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Spac,  Di  che  fi  parla  ? 
Cra.  Mi  ncn  capute  niente, 

E  come^ne  ihr  fra  più  firumente  . 
Spac»  A  qui  ,  che  fi  conclude  ?    con  fcrza 
Ztf,  Si  conclude»  che  fcelgo./^zi^^i  e  Vdl,  ancora 
Vai  hh  ^  che  fei  pazza  1 

M'  oppongo  «  miei  Signori . 
Grò.  Perchè  impedir  foler  ? 
Val,  Sappiano  tutti  « 

Che  quella  .  • 
Zef*  Piano  ,  adagio  9 

Quella  ,  che  fceglier  deve  ,  efler  degg'  io  : 

<5uel  che  vorrà  cofìui  ;  ma  chi  mi  brama 

Prima  deve  giurare 

Di  tagliare  la  tella  ad  un  ardito  » 

Che  d*  eflTere  fi  vanta  mìo  marito  . 
Qra,  Mi  giure  .  fomndo  ciafcuno  U  mano  fulla 
Spac,  Ed  ancor  io  ,  fpada 
Zef,  Parla. 

yd.  (  Come  parlar  ?  mia  tefia  ,  addio  .  ) 
(  Agitato  in  tanti  aflànni 
Va  per  aria  il  mio  cervello  \ 
E  la  tefta  »  0  poverello! 
Gii  la  vedo  a  faJtellar.) 
Piano  5  adagio;  miei  Signori  ; 
Che  vi  voglio  efaminar  • 
Lei  ù  metta  io  pofitura  •     a  Gra^ 
Lei  fi  ponga  in  elbagìa.     a  Spac^ 
In  si  bella  fimmitrìa 
"Vuò  vederli  a  paffeggìar  .  Gradalo  « 

e  Spaccamonte  pejjeggiando  per  le  /cene 

fidicelofmenss  ; 

Ah 


3Z  ATTO 

(  Ah  Spola  malandrina  , 
Tiranna  ,  e  fenea  amore  ; 
Tu  fei  un*  afifairina  « 
Mi  fai  mangiare  il  core  » 
Ma  fe  ti  trovo  fola , 
Ti  voglio  difoCfar  .  ) 
Son  lefto  »  Cavalieri  « 
Son  qua  per  decretar. 
Voi  óete  graziofecto  a  Gra, 

Voi  fiele  maeitofo  a  Spac, 

Voi  bravo  ,  voi  famofo  : 
Ne  (Tu  no  io  lo  fcartar* 
(D' affannone  di  paura» 
Di  rabbia  i  e  gelosia  ? 
In  fen  queft'  alma  mia 
Mi  Tento  a  lacerar,  ]  paHe^ 
SCENA  IV. 
Zeffierìna  ,  Gradaffo  t  e  Spaccamonte* 
Qra»   '  f  ^  Unque  non  itar  coriciulè  niice  ancore 

1.  Io  non  comprendo  nada  1 
Zif.  (  M'o  Marito  vediamo  di  fai  vare  , 
E  feconda  l'  accordo  anche  fcampare.  ) 
^r^.  Ti  penfar  1 
Spxc.  Parla  'Oitè. 
Zef.  Orsù  9  Sigaori , 
Farò  partar  qui  prefio  » 
Del  vin  eoa  un  bicchiero  ; 
E  a  quei  che  il  Medaggiero 
Il  vafo  porgerà  pieno  di  vino, 
Qaello  appunto  eflfer  deve  il  mio  fpofino. 
Gra,  Oh  pra^e  ! 
SpcLC,  Son  contiento, 


1>    R    ì    M  O,, 
Mi  1*  efcluf®. 
Per  dar  di  pace  un  fegao  maiiir:-lia  , 
Deve  di  quei  bicchiere  bere  anche  ii  tQiìo.par 
SCENA  XVÌ. 
Gradajfs  9  Spéiccrmonte  <»  ìndi  Frdnchet$o 
Gra.    A  '^^^^        fi"^^^  noiire  guerre, 
Spac.  t\  Lo  credo  jò  tambien- 
Gra.  Orsh  »  Spagnole  9  , 

Piti  tempo  non  perdìam  <,  ólà  Franchetto  ? 
Franc^  Che  comanda  9  Signor  ^ 
Gra^  Prede  5  un  tauline. 
franc^  Garzoni  «  un  tavolino  qua  portate, 
Spac,  Olà  l*  Ambafciator  pronto  chiamate, 

• . ^  '1  i  t  ad  un  [oliato  che  pane. 
Frane.  (  Ch*  altra  iftoria  è  mai  quefta  1  ) 
Spac.  A  chi  ellà  il  vino,        un  foldato  porta 

una.  jottocoppd  con  tre  bottìglie  ed  m  bicc. 
Frane.  Ecco  ledo  .  Signori,  il  tavolino. 

m  Garzone  porta  un  tavolino ,  e  poi  tre  fedje 
Gra.  Poner  qua  fcrttocoppe.         pone  il  fi! da* 

to  la  fottocoppa  Ju  *l  tavolino. 
i^r^»f.  (Quefti  matti 

Non  ia  finifcon  mai.  )  Volete  altro  ? 
Pria  che  da  voi  part-^ ,  concedete 
Che  libero  vi  parli  *  Se  in  tal  modo 
Sperate  ufcir  dagli  amoroii  guai  9 
Credete  a  me  ,  voi  v*  ingaopate  alTai»  par^c 
SCENA  XVIU 
Detti ,  e  Vakrìo  5  e  poi  Gitdietta. 
Gra.        Cole  aver  mai  detto? 
Spac.  C  Qyal  es  mi  mancamento  ? 
Gra.  Penfare  a  Zeffirine  fol  mi  voglio. 

Val 

) 


Son  quà  »  miei  Cadellanù 
Gra.  Quà  federe , 

Spac.  E  attento  afcolci  oftè  nueftro  parere» 


Gra.  Veder  tu  quede  vii?? 
Spae^  Vedi  quel  vaio» 
Val.  E  ben  ? 
Gra.  Vots^r  hottigle 

In  quelle  pìcchiercttc. 
^aL  V  ho  fervica.       verfa  il  vino,  nd  bìcch 
Spac.  Aora ,  afcolta  bene  : 

A  quel  che  di  noi  due  vuoi  confolare  » 
11  bicchiere  col  yin  dei  prefeitare. 
yaU  (  Ora  fi ,  che  fto  f refco  ?  Ah  naoglic  moglie 

Ti  peftereì   la  tefta,  ) 
Gra.  Vìe  ,  5argente  , 

Confolar  noftre  core. 
Spac,  La  fencenza 

Pronunci^  oftè  s)  d  e  fiata  »  e  cara./ 
Vah  Oh  barbara  fentenza  »  o  legge  amara  ! 

Il  bicchier  già  prendo  in  mano  »  fi  aha 
E  comincio  i^n  po  a  penfar* 


Ghu    (  Zitto  ,  zitto  1  è  qui  !•  amico  « 
Stiamo  un  poco  ad  olTervar.  ) 
Val.    Qiuefto  sì ,  eh*  è  un  brutto  intrico!  ) 
Gra  Spacat  Ad  un  fol  tu  lai  da  dar, 
Val  Già  lo  fo. 
Gra.  Far  dunque  preile. 


ftedono  tutti  tre. 


€rx. 

Spati 


42 Vi^  , coraggi  ^, Cailellan^ , 


Fioìrem  di  palpitar. 


Val. 


P   R   I   M   O,  SS 
l^^l»  Sì  Sign:?n 
Spac.  Non  ci  llancare, 
Fai.  Scat^  dunque  ad  aicoltare. 
Gnu  ci 

Ora.  ai  Via  ..faccia confolar^ 

Val,  Prenda  »  prenda  »  Ser  Moftaccio  9 

Faccia  un  brindi^  per  me, 
Gradajfo  heme  t  poi  da  U  refio  a  Sp^C* 
Ora.   Oh  che  gufte ,  che  dilette  , 

Saltar  fente  core  in  pette. 

Camerate  »  citte  tote  t 

Fraile  mie  non  dar  per  te.  parte 
Qìu.  Certamente  un  gran  rumore 

Deve  nafccr  per  mia  fe.  entra 
Val.        (  Il  mio  fcorno  »  il  mio  roffore  , 
SpaCf  ^^(No»  foffribile  non  è. 
Spac.S^  voi  col  vino  dafte  a  me  muorte» 

V  ifteffa  fuorte  provi  oftè  ^uà. 
Val.       chi  m*  aiuta ...  chi  mi  coniigiia  *  ) 
Spac*  Quefta  bottiglia,  bevete  olà. 
Val.  Alla  falute  d*  UfIignoria.iffL'e  ndU  boulg. 
Spac.   (  Di  gelofia  1  crepo  di  già, 
VaL  Buono  davvero  per  verità. 
Spac.  Prefto  queft*  altra  beva  ofiè  adeOTo. 

gli  frefenta  la  feconda  bottìglia^ 
VaU  Ma  il  vino  fpeifo  ...  SpacmìnacÀì  bsverà, 
Spac.   V  ifleOTa  fuorte  provi oftè  (ivà.VaU  heuc. 
Val.   Già  ]'  ho  fervito. 
Spac*  Un'  altra  è  queita  . 

gli  preferita  la  terza  bottiglia, 
Val.  Ma  la  mia  teftu,,.^ 

4 


ATT  Ov 
Spac»  St  taglierà,  minaccìenàolo  come  [apra 
Fai  Si ,  Cavaliero  .  fi  bever^«  bem 
Spac.  Bevi,  vigliacco. 
Vd^  Non  p'ù  ,  SJgnore 
Spac^  Bevi,  Macacco. 
Val,  Oh  che  calore  1 ...  , 
Spu  Bevi ,  jsoltrone  ,  b^evi  ,.cavroifje,' 
VaL  Ma  tanto  bere.  Signor»  perchè? 
^pac^  Quanto  tu  avaro,  me  lo  negafti, 

lo  tanto  prodigio  n' ho  à^to  ^k  Xt  pari^. 
J/aL   Gli  occhi  mi  girane  ...  »Ia  tefta:  rotola 
Le  gambe  ballano ...  non  regga  in  pièe 
cade  (òpra  una  fcdia,, 
S  €  È  N  A  XVIllI, 
'■  -V  Zeffìmit^  e  detto. 

Zef.  Tn\'un  alma  fventurata  * 
A^J  D*  un  innocente  core  % 
Dimmi',  tiranno  Amore  ^ 
Quando  tu  avrai  pietà? 
La  teila  è  più  Tgombraca 
2f/,    (  Che  fa  11  mio  marito  I) 
FaL  (  E'  quà  la  moglie  ingrata  S  ) 
Zef.    (E  pur  lo  vò  Tal  va  r.) 

Se  tu  non  fcappi  llibito  % 
Sei  morto  ,  poverino  ; 
Che  un  tofTico  in  quel  vino 
:        Fu  fatto  preparar» 
VaL    Un  toHìco  ?  che  fentoi    con  forprefr 

Zef.    Perchè  tanto  (pavento  ? 
Fak    Se  l'  ho.  bevuto  tutto, 
^èf»    Ahimè,  che  cafo  brutto.! 

Aju- 


PRIMO"  37 
'      Aiuto  »  gente  !  un  medico  I 

.^à^,  han  frìtto  attolTicar. 

•    S  C  E  N  ^XX. 
Giulietta  j  Franchetio  ,  e  dettk 
C///.       (/'^  Be  cofa  è  quefto  iìrepito 
Fr4»f.  "^^C       Perchè  così  gridar  ? 
r^/,  I  nervi  già  fi  flìrano 

Crcfcendo  varsno  i  fpaflm! 
a  ±    Patite  e:S^eCti  iberici 
Ze/;    L'  han  fatto  ubriacar. 
(  Coii*  acqua  frefca  fubitd 
(Noi  vi  vogh'am  faiiar« 
Zef,    A  ripofar  porcatelo. 
CiUn    La  medicina  è  alP  ordine^ 

^f'    Su  via  coraggio  ,  è  fpiritò  » 
Gtu,a^Q^^  il  mal  dovrà  paQar 

Gldietta  cùnducc  Vakrto  nella  teniàt, 
S  C  B.  N  A  XXL 
FrancbetiO ,  e  -Zafifina  . 
Fmr.   A^»  Sorella  i  1' hijrpiire  sbagliata  ì 
X\  lo  quel  vino  dell'  oppio  non  v'cras 
Le  bottiglie  marcate  con  cera 
Qiielle  quelle  dovevi  pigliar  . 
Zef.      Ah  refpiro,  ritorno  tranquilla. 
Frane*  Che  vuol  dire  quel  tuo  cambiamente^ 
Z€f*      Dell'  errore  o  frate!  non  mi  pento  » 
Cole  grandi  ti  devo  narrar  • 
SCENA  ULTIMA, 
ValeJLÌo  the  fugge  dalla  tenda  di  Giulietta' infe^ 
guìto  da  Spaccamonte  colla  fpada  fgnainata  i 

GìH' 
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GìiiUeita^  e  FrancheUo,  che  lo  trauengom^ 
indi  Gradaffo  pure  con  fp^da  [gminau  i  e  àHU 
Val.         C  Ignori  àgli  filili 

v3  Men  vadd  bel  bello  5 
Veleno  »  e  cokellò  9 
M*  anamazzàno  già  . 
Spac.       Caurorie  malnado  . .  ^ 

moflrando  di  volerlù  ferire . 

frane.  Quel  ferirò  cedete  . 
Giù.     Lardacelo  ftare  . 
Spac.    lo  voglio  ammazzare 

Oueft'  ombre  che  qaà . 
era.    Q^eft'Oroe  dar  mie.% 

Spagnole  furfante» 

Fenire  tu  avance  ^ 

Voler  ti  ammazzar,  infunato  contro  Spac. 
Vai      Chetremor^  chefcoffa  è  quelU  ! 
Zef      Mi  raggira  ditnè  la  te  ila  . 
Gra.      Mamalucche  ti  è  celiato l  a^pa. 
Giù,      Non  ho  forza  ,  non  ho  fiato  . 
Spac.     Sbalordito  mi  ha  un  tal  fatto. 

(  Tremo  »  cremo  ,  batto  9  batto  9 
^  ^      (E  rittìettermi  nori  fo  • 
Spac.     Per  te  fola.-.  ^  ^^Z- 

Gra.      Via  tacete  • . . 
S/?jr.      Per  to  cauU  . .  •  ^ 
Grtf.     Voi  finire  ,  ^ 

O  la  telU  mi  tagliare 

Da  Soldati  tifarò  . 

(Che  paura»  che  terrore  I 

(Già  piti  fiato  jrt  fen  non   ho  • 

Tutu 


PRIMO,     \  3^ 
Tutti .  \ 
,  ÌJn  rumore»  uh  tal  fracaffo*  ■ 

Tutti  uniti  qui  facciamo; 

Fare  in  ibmma  $  che  cantiamoi 

Con  fracaflb  in  quantità . 

Cos*  è  quello  9  non  intendo  » 

Farmi  il  tuono  baffo  baffo  , 

Il  rumore  va  crefcendof 

E*  il  mio  coìre  in  tal  fconquaffb  9 

Che  risolverfi  non  sa  * 
^rà*    Star  la  cauia  del  rumore 

Ti  che  (lavi  òr  ora  qui»       a  SùaL 
Éef.     Ma  chetatevi  una  volta 

Ve  lo  chiedo  in  carità  *    é  taitt  dm 
Spac^    Songhio  offefo^  é  io  Tedèfco 

À  me  certo  il  pacherà  « 
P^ah     Se  potefb  aliiied  fuggire  » 

Lo  farei  in  verità. 

tutti  9 

Ognun  grida  ,  è  poi  fi  pente  « 
Ognun  ftrillà  »  e  poi  fi  (ènte  $ 
Che  fufurroè  che  bisbiglio» 
Che  fracàffo,  che  fcompiglio  | 
Ma  chetatevi é  cacete» 
Tempo  egli  è  da  terminar  t 

fme  idi'  ^ttè  Trimé  « 


ATTO  IL 

SCENA  h 

Gaoiera  in  Caia  di  Giuiietta  é 

Gradaffg  »  e  Vakrìo  é 

Gra.  T^.  Enir  qua ,  f&nirquà»  mie  Camerate^ 
ST  Ti  avr  per  mi  parlate  9 
Ti  a.ver  mi  preferite  a  cuel  Spagnole  9 
E  mi  complimentar  ti  ateife  fole  • 
^  P'aL  Non  voglio  complimenti  9 

Botreglie  no, non  voglio  più  votare  9 
Che  abba danza  m'  han  facto  ubriacere  * 

Cta,  E  mi  Tempre  priache 
Star  per  bricche  9  vorrie  9 
Che  tronche  non  fa  mai  malinconie  « 

FaL  (  Chi  fa  d  jv*  è  mia  moglie  ?  ) 

Cya,  Care  amache  , 
Parlar  fincers mente» 
Parlar  dà  Camerate  ♦ 
Non  dar  pelle  mia  SpoGfa  ? 

FaU  Ahi  che  doglia  di  teiia  tormentofa  2 

Cra,  Cofa  ti  aver  ? 

Vai  Mi  duole  lun  pDCo  il  capo  . 

Cra»  Aver  ragion  9  ti  averpefute  troppo  . 

FaL  Non  è  il  vino  Signor,  maun*altro  intoppo, 

Gra.  Intoppe  ?  PalTerà  .  Cuel  fue  vi'fette  . 
Cuel  occhiò  mariolette 
Tiitte  dolcezze  ila  per  cuefie  core  * 


SECONDO,  41 

F'al.  Ahi  s  ahi  la  tefta  mìa  ,  aiii  qhe  dolore  l 
Gra,  Non  paffar? 

yaL  No  non  paffa  «  ^nzl  pìh  crefce , 
Gr^.  Che  intoppe  maledetta  ftar  mai  Gqefte  ?» 
J^al.  Sono  doglie  di  capo  e  fon  tnolefte  « 
Qr^*        Poferin  «  non  difper^r^  , 

€)ueft€  intoppc  paCferà  ^ 
f^at*        Già  lo  fento  a  declinare  s  ^ 

Spero  ben  che  fvanìr?^ , 
Qra»  Sentir  rni  ^ncor  dolore  , 

piatte  le  mani  al 

Ma  mìe  fpofe  guarirà  • 
^al»  Ah  !*  intoppo  ,  mio  Signore 

Nella  tefta  torna  già. 

j  Oh  che  intopp^  indiavolai^ 


e. 


(Oh  che  bmtt  infermità 
a 

Qra^,       S^ar  tu  meglio? 

VaU         Va  paOfando  , 

Grtf,        Paleranno  ancor  mie  doglie,  come [o^^ 

Medicina  aver  niia  Moglie 
VaL  Ai  tornando  il  cn al  mi  va  , 

(  Oh  che  male  indiavolati 

^  ^        ^  Qh  che  briitt^  infermità  .  VaLj^me^ 

S  e  E  N  A     I  I, 
Gvadaffo  »  Spaccamotite  %  poi  giulietta  • 
Gra  |J  Oferiné  l  patir  dolor  di  tefte  .     (  te 
X  Mi  afer  provate  ancor;ftar gran  tormen' 
^4c.  Buon  giorno  tenga  ojftè,  mio  Corópagnero 
H  5  Gra. 


41  ATTO 
Cra.  Oh,,  gutte  ,  gutte  morghea  Cavaliero 
Spac,  Mi  dica  0\\è  a  cofa  noi  gip  chiamo  ? 
Gra^  Giochette  itar  finite  , 

Di  2-ff>:rine  già  mi  ftar  Mante . 
Spae.  Qitè  rie  miente  • 
Ora,  hytt  mi  prefereqze  o 
Spac,  f^erchè  tradito  fui* 
Cra,  Voi  tortq  avete  • 
Sp4C.  No  Segno?» 
Cra.  MaìnersU 
Spac.  Non  vincerete 
C'm.  Piano ,  zitti ,  Signori  5  perchè  fàte 

Ta!  chiaOTo  9  tal  bordello  ? 
Cra.  Per  niìe  Spofe . 
Spac.  Per  la  mia  ZefSrìna  , 
Gin.  (  Arte  adetTo  ci  vuol',  ma  cauta,»  e  fina  . 

Voi  dunqe  per  la  fpofa  litigate  ? 

E  voi  per  Zeffirina  ?  Oh  que(la  é  bella  I 

Litigar  per  colei  che  vi  corbella  • 
Spac9  Como,  a  me  corbellar? 
Cra,  A  mi  burlar? 
Spac,  Come  iàrebbe  a  dir  ? 
Ora,  Bar  mi  capace  , 
Giù,  P'  un*  àlira  belìa  facè  9 

{pappiate  eh*  invaghita  la  briccona  « 
Cra.  Qh  quefta  itar  farnofa  ! 
Spac.  Oh  quetla  è  buona  ì 
Ciu  (  Sono  reftati  come  due  marmotte  ,  ) 
5/?iZC.  CuerpQ  de  Don  Chifciotte  i 
Cra.  Cofpetie  »  e  cofa  fentel 
Spac.  Fs  gran  temerità  ì 
Ora.  Gran  tradimente  ! 


SECONDO,  41 
Ma  !  le  Donne  fon  Donne  • 
C^a.  Camerate 

Mi  reihr  dure  dure  , 
Spac,  Cavaiiero  9 

io  fon  qui  come  un  falìo  • 
Cra.  Vendecrg  .  Spac^  Sì  vendetta. 

Giù.  (Oh  che  bel  Cpa^Col) 

Sì ,  sì  farete  ben  fe  la  lafciate  s 
Che  cofa  mai  fperate 
Da  una  Donna  (Iraniera  ^  Da  una  Donna 
Venuta  qui  per  femplice  accidente  ? 
Vi  parlo  fchiettanaente  9 
Non  fate  per  colei  un  tal  fchiamazzo  : 
Tante  Donne  vi  fono 
Per  Terre  ,  perCis-tà  ,  Ville  ,  e  Montagnet 
Che  abbondano  aflai  più  delle  Calbgne  • 
Di  belle  Ragazze  9 
V  è  tanta  abbondanza  9 
Che  andiamo  da  puiQ  ^ 
Secondo  I*  ufanza  » 
Fortuna  cercando 
Per  ogni  Caffè  , 
Ridotte  in  un  O^tQ  ^ 
^ìoi  fiamo  9  mefchinc  9 
Che  come  Galline  * 
A  folla  in  Mercato  » 
Ci  dicono  tutci  ? 

Non  fat^  per  me,  parte-, 
SCENA    l  ì  h 
Qfadaffo%  Spaceamonte  ^  indi  Zeffirlna^ 
Spac.  j\  Mico  9  alfa  vendetta  • 
Gran  Ia  Mi  ftar  pronte  , 

b  6  Sp^c, 


44  Atto 
SpAc^  Ma  però  giuramento  infra  not  due  % 

Di  nonqqardar  più  in  faccia  a  quell'  ingrata  « 
Ora.  Per  cuefte  mie  moftac^e  \ ,  .  . 

Mi  giure  far  così  . 
Spac».  Per  queftì  bafH  » 

Giuro  anch"  io  di  adetnpif  o 
QrA.  StaP  quk,  priccona. 
Spac.        erta,  Cavalier.» 
<rM.  Star  pur  ficuro  5 

Nix  più  far  per  mi  • 
^pac.  Più  non  la  curo  , 
^ef.  Cari  mìei,  vi  Tallito,  fo  mn  ored^v^ 

D*  efl*ep  co»)  da  voi  abbandonata  s 

Ditemi  un  pp ,      fmania,     è  paffata  ? 
Gr<«.  (Citte.  > 
(Silenzio  •) 

[  Par  che  fiano  in  coKerai 

Dimenano  fa  teda  I 

Qualche  oofa  per  certo  hanno  faputOo 
GrA-  (  Nijpe  leagua  più  aver  .) 
Spac»  (  Son  fatto  muto  •  ) 
Zep  (Vediamo  di  fcoprir.)Mfo  Uel  teforc^j| 

Per  cofa  vi  gonfiate  ì 
Ora.  Perchè  aver  ài  gonfiar 
Spac-  (  Bravo  il  Tedefb 

Parlò  da  Saneio  Pancia  •  } 
'^ef.  Anima  mia,  4  SpAC-^^ 

Perchè  si  nainacciofo? 
Spac  Per  far  odè  tremar  * 
Gra,  (Viv^a  Spagnole, 

Parlar  d$  Imperato?  del  gran  MogoIe.Jli 


SCE, 


§  fe  c  ó  N  6  da  4^ 

S  C  E  N  A  ÌV. 

yderio  e  deui .       ^  terno! 
Vài  (  ^  Itto ,  mia  Moglie  è  qua.  Oh  che  hà 

^  ^  Che  gruppetto  d'  aitiore  i) 
ie/.  (  Ecco  ValeHo  «  ahimè  I  fornsa  m^isoffè  ^  } 
1?^^.  Sigiiori  fotì  quà. 
0?\2.  Sargetìte  ,  ben  tortiaté  t 

Paffar  tuel  prutte  male  ? 
^'d/i  Oh  \  Signor  sì  ;  tó*  ho  prèfo  uh  Cordiale  c 
sZf/.  Or^ù  9  badate  a  the  ;  io  mi  dichiaro 

Di  parlare  al  mio  ben  ,  primo  amor  mio  ^ 
'  E  intenda  chi  può  9  che  m*  intend*  io  ^ 
<ÌYA.  (Cotì  ini  parlar  5  ma  rbaglia.ji 

(  3ò,  3Ò»ron  il  fao  ben,  ma  parla  a{  Vento.  ) 
VclU  (  Il  primo  amor  fon  io  ;  Valerio  attento  •] 
£e/l  Afcolta  ,  cor  di  Selce  .  ìo  Tempre  fida 

Già  fai  thè  ti  fon  (lata  9 

Ma  tu  Tempre^  crude!  ^  m'  hai  mai'tf aitata*. 
tìm^  (  Mìe  tòr  far  tombolerei..  )  . 
5/?4e.  (Ah  già  vjciiloO 
F^/,  Dov*  è»  dov*  é  Ufi  Caìieotsét 

Che  rifponda  per  mt  \  foriu 
Grà,  Cofa  ti  avere  ? 

j^ii/.  Niente  9  niente  5  pàtifco  uh  pò  dì  colica 

E  quando  che. m' incalàa 
Jl- Meéieo  m'ha  detto  thè  tarocchi. 
Ùra.  Pravé  ^  fai  bèrte  ad  Ubbidic  bettoire  © 
Èf/.  SfeDtimis  traditore* 

Già  fo  elle  mi  minacci  ; 

Ma  quando  tu  faprai  » 

Che  fedel  ti  foia  io,  fc*  aìrroSìrai  è 
Ù'ra.-  (Che  bel  parlari) 
S^aCéiCkc  bac  ca  inmcchemi%ì)  It^h 


4ér  ATTO 
FaL  Falza  9  finta ,  bugiarda  »  anima  in^iraca  é 

come  /opra» 

Cra,  A  chi  cuefte  tu  dir. 
Fai.  Alia  niiia  co|ìca  9 

AI  mio  fabbiofo  male. 
Ùfd*  Corpetto ,  afer  ti  in  corpe  uh  Ofpitale  f 
Zef.  Senza  che  più  t'  alEinni  j 

So  ben  cofa  dii'  vuoi . 
Val.  Dico  che  fel 

La  fiera   più  cnudel  9  che  al  Mondo  fia  i 
con  impeto  rìfentito  « 

Grà.  Con  eh?  parlar  ? 
FaL  Con  quefta  pancia  mìa  é 
Gra.  E  andari  far  fcjuartar  ti ,  contuepanzct 
Tue  tette  9  é  in  i^coppe  ancore  ; 
Ti  fiar  ,  Sar^enrte  mie  %  gran  feccatorc. 
SCENA  V. 
QinliHtA  9  e  detti . 
Giù.  /^He  Scena  muta  è  quefta  !  Tante  ftatué 
V-/  Mi  fembrano  coitoro  •  Zeffinna 
Sta  guardaitdo  le  ffelle  »  i  Catìeilani 
Fanno  calìelli  in  aria»  c  fer  Valerio 
Mi  pare  uo  fpl ritato  . 
Zef.  (Ah  sì,  fon  rtufa  ; 

E  giacché  il  birbo  infide  a  minacciare» 
Voglio  di  gelofia  farlo  crepare  •  ) 
Date  quà  quede  manine  ; 

prende  la  mano  di  Gra%  e  di  Spac.  > 
ma  quelli  modrznQ  ripugnanza  • 
Via  di  grazia,  favorite: 
Care  fiamme  9  deh  fentite 
Come  il  cor  per  voi  mi  fa. 
'  ponendo  le  loro  mani  al  petto  • 


S  È  C  O  N  D  4t 
Grà,  (Sa,  Tédefche ,  ftar  pur  dure.) 
Spac.  (  Su  ,  Spàgnòlo ,  (^ar  ^  pur  forte  .  ) 

a    2  (  Non  fperar  da^JJ^  più  forte, 

(  Fatta  ho  già  ia  carità  .     di/lacca  V  un$ 
e  V  altro  con  difpreèzo  la  mandc 
Val.  l  Oh  che  gufto,  che  diletto  !  ) 
Giù.  (  Oh  che  fcena  ;  che  bel  ipaOTol  ) 
Zef.  (Con  fcioltezza  me  là  pàOTo  ^ 
Ma  qualcun  la  pagherà 

^  g-^*^  confufaquel  ingrata. 

^  4  (  Svergognata  redo  gii .  ) 

(  Oh  che  bella  improvyifata  ! 

(Svergognata  reftò  già.) 
r^/.  Crepa  ^  crepa  9  fchiatta  ,  fchiateè 

Matta  9  matta  <,  ben  ti  ftà  .  )  à  Zef. 

Cara  bèlla  Ragazzina  àGìH^ 

Vorrei  dirti  una  parola  • 
Giù.  S'  è  quaicofa ,  che  cbnibla  $ 

Dica  pur  con  libertà . 
VaU  Vorrei  far  con  te  all'  amore  «  o  • 
G?^/.  Là  rifpofta  è  quella  quà. 

dàuno  fchiaff»  n 

rd.  Oh  che  fchìaffo  (irepìbfo  1 
^  4  (  Che  dokiffima  carezsa  !  ) 
Val.  (  Me  la  paiTo  con  fcioltezza  9 

Ma  qualcun  la  pagherà  »  ) 
Zef.  (  Crèpa  9  crepa  ,  Tchiattà  »  fchiatta  « 

Tefta  matta  ,  ben  ti  tó  .  ) 
,  .  (  Vi  configlio  a  farvi  Frefco  i 
^  4  (  Che  gran  caldo  àdeffo  fa . 

funi 


4i  A   t   f  Ò 

tutti. 

Fiero  amor  i  che  dentro  il  (end 
jporza  acquila  a  lento  puffo  « 
Prefto  arriva  a  far  fracaffo  $ 
E  un  incendio  già  li  delia» 
tin' orribile  teittpefta  » 
Che  frenai?  non  d  potrà . 
parte  Gra.  e  f^aL  da  una  parte%  è  Zef,  dall' altriè 
S  C  É  N  A  Vt. 
Giistietta  i  e  Spaccamonsè , 
Spdc.   A  H ,  che  ti  par  ? 
Ciu.    l\  Fatto  avete  benifOiiio  .  Fotta  ti 
Vi  liete  vàlorofi  i 

Da  Guerrieri ,  da  Broì  «  da  glorìoli  « 
Spac,  lo  amo  àtfai  la  Donna . 
Ma  (Jiiando  la  defcuvro  uh'  empoftura  i 
Me  la  pongo  con  l*  arte  in  faldicchera  • 
Giù.  Quefto  è  pehfar  da  forfè  •  Ma  Giulietta 
Però  non  è  Civetta  ; 
Ed  in  amor  fo  eh'  è  (incera  e  fchfetta  * 
Spac,  Ma  cofa     entra  Tua  Perfona  in  quello  ^ 
Gin.  Voglio  dir  che  farebbe 

On  buon  partito  per  tllTignoria  , 
Spae*  A  me  tal  villania  ?  La  tàh  grandézza 
Cosi  non  lì  rtrapazza  : 
io  fpofàre  una  vii  ?  Parli  da  paz^a  é 
Che  direbbe  mai  la  Spagna 
SMo  facellì  quello  fallo  « 
Che  direbbe  il  Portogal  Io  , 
L*  Aragona»  e  la  Siviglia  t 
Toda  intiera  la  Caviglia 
Mi  potrebbe  rinfacciar  « 


Secóndo,  4^ 

CjÌ*  antenati  miei  parenti 
ì^egV  Eliti  otìfenderei 
I  futuri  5  ed  i  prefenci 
Pur  potrei  pregiudicar  * 
§m.  Che  bel  tomo  è  coHui  j  Ma  riefcé 
II  gran  difegno , 

Che  mi  Spofi  ben  predo  i  io  già  m' impegnòg 

parte 

SS  C  È  N  A  VII. 
Camera  del  Qtiarticre  di  Zeffirina,  Sedie  sé 

Tavolino,  coli* occorrente  da  fcrivere  . 
Gradaffb ,  e  Valerio . 
óra.  Ir?  Cchejche  velie  (late  alioggiamente  « 

JLJ»  £  cucile  dar  Tue  Camere  • 
yaL  (  Coftui 

Vuol  proprio  martellarmi .  ) 
Crd.  Penne  s  Carte  , 

Calamare  dar  là  4  Attefe  noi  ■ 

Far  potreme  amorofe  Viglietté.  ( 

Amichej  mi  morir  per  ^tflSrine.  /*  abbraccia 
VaL  Seguita  pur,  diavolo,  forU 
Gra.  Foler  mi  Ipiritàre  ? 
ì'aL  La  Colica  mi  torna  ad  afiaitare, 
Gra  Ferfluder  »  cofa  avere  in  quelle  pancie  ? 
Fai  Ci  ho  ieiabie  )  pillole,  e  fpade,  e  lancia 

avanza  il  jamlinOé 
Graò,  Mi  non  capir  tue  mài! 
FaL  I  miei  dolori 

Sod  troppo  fènfipivi.         Àvmza  U  fedid 

Tutto  alP  ordine  è  giS, 
Gra.  Sede^,c  ferivi 

J^aL  C  Io  Roa  refifto  più,  )  ^eif 


À   T   T  6 
Gra,  Star  pene  attente , 

fe  fi  mie  fentimehte , 

In  Tedefche  fpìeghare  « 

In  pone  Icalìari  tu  trafpoftare. 
ì^ah  Soh  lefto  i  dite  pur. 
Gra^  59  Care  Spofine  v  dettandè 

VaU  Spofiiiai  fra  i  denti  i  e  fcrive 

Gra*  9>  Compatir  ,u  compatir  .0. 
Fai,  Andiamo  avanti. 
tjra,  Spette  tré  ore  e  mezze. 

5,  Compatir  mie  furore, 

„  Pentice  ftar  mi  già,  ftar  tue  mio  core  s 
FaL  Mio  core  «  (  Uh  Segretario 

Dove  di  me  più  buon  fi  può  trovare  ? 
Grai     Si  pace  foler  fare 

Mi  ftàr  pronte  i  mìe  pella  ... 
Val   Bella  Bella  .  con  più  rabbia  » 

Gr<?,  Perchè  parlar  fra' denti  ? 
Vai  Perchè  le  doglie  mie  fonò  raordetti . , 
Cra.  Pazientar  9  pazientar  »  9$  Onde  fe  vuoj 

„  In  cuede  notte  ti  poter  venire  •  •  ; 
VuL  Dove,  dove  ? 
Gra*  Spettar .      Iti  mie  Caselle  9 
Per  confolar  mio  core  9 

5,  B  Valerie  farà  tue  Conduttore  . 
FaL  (Or  gli  llrappo  i  moihcci .  ) 

E  fatto  tutto .  alzàè^ 
Gr^»  Sottofcriver  foìer  de  f3roprie  mane  • 

fìede  e  fottofcfive  c 

„  il  tuo  fe(kÌ  G^d«(le  Cartellane  - 
Val  (S*  io  non  fo  ,  pia  é  uù  portento.) 
Graé  Viglìettine  1 

Ecché 


SECÓNDO.  $1 

Icche  »  mi  ancor  piegare  . 

piègha  il  viglittto ,  e  poi  Ji  alza  ^ 
Pigliar,  e  poi  feritir  è  i  cofa  fare  • 
Le  dirai  che  un  vile  belle 
Non  trovate  come  me  s 
È  fe  va  con  Campanelle 
Se  iuonate  le  Trompette 
Quelle  fraile  benedette  » 
!Non  pefcatcs  tìoo  trovate 
Belle  Móftre  come  me  • 
Se  dirà  rivóltarò 

Londre,  Francie»  Alemagne 
Non  far  niente  ;  Olande  9  Spagne 
Non  far  niente;  Tarteries 
Àùè  5  Americhe  9  Turchie  9 
,  11  Levante  9  ed  il  Ponente  9 
Non  far  niente  |  non  far  niente  ? 
Care  amiche  9  qui  non  s'  err» 
Quelli  Uomini  di  Guerra 
Li  làpeva  far  Mammà  * 
Dunque  ,  Amiche  9  vanne  adelfe 
Non  aver  più  cofa  a  dire  ; 
Vanne  pur  9  non  t*  avvilirà 
Zetfirine  a  tue  parole 
Tutte  a  me  fi  donerà,        parti à 
S  C  E  N  A  vm. 
Valerio  4  ìndi  Fr archetto  ,  poi  Zeffirina  . 
Fai,/  XRsù  fpirito,  e  coraggio  .  In  ogni  conto^ 
V.y  Vedianao  di  finir  quella  Coià^edia 
Se  nò  9  riufcirà  certo  in  Tra  gédiaì .  in  atté 
Tranc»  Dove  ?  dove  »  Sigrior  ?        {  dì  entrarci 
FaL  Iti  quelle  camere  • 


fi  A  t  t  Ó 

frane.  Perdoni,  non  può  entrar»  a  me  V  ihgfelfd 

Ih  quella  parte  là  folo  è  pcrmeOfo  ♦ 
VaL  (Crefcono  i  Feudatari,  )  Ma,  mi  dia  « 
E*  forfè  lei  di  quella  Signorina 
Qpalèh'  altro  concorrente? 
frane,  lo  ibno  il  primo  Cavalier  fervente  h 
P'aL  (  Evviva  P  abbondansa .  ) 
Franò,  fi  pur  ftupifco  è 

Coóie  non  m'  abbia  ravvifato  ancora  ! 
P^aL  So  ,  che  il  Servente  è  lèi  della  Signori  * 
ÌFrane.  Ma  fappia  ancor  di  piiì  eh'  io  fonò  qùèìló 
A  cui  lei  favori  due  anni  fono» 
Nel  proprio  Gabinetto  i 
Di  fcaricare  una  pìlloU  in  petto* 
P'al,  Dunque  queft' è  1' amico  dell' ab5racGÌ0Ì 

Mi  confolo  con  lèi  • 
Frane.  Bene  obbligato  i 
Fai  E  mi  fpiace  che  il  colpo  abbia  fallato  4 
Frane,  Col  tempo  parleremo* 
P^aL  Dunque  lei 

Saprà  che  quelP  amica  è  Spofà  rnià  ^ 
Frane*  Se  lei  la  vuol  fi  ferva  ulTignoria  • 
^ef,  lo  moglie  d*  un  briccon  ?  Siete  in  erroi-tf  i 
Quefto  è  Io  Spofo  mio  ,  (  addh.  Frane.  )  fe  ft 
Di  fpacciarvi  per  tale  i  (  più  ardite 

Vi  mando  a  ùit  co*matti  alPOfpitale.  fi  ititìrà 
SCENA  IXi 
Valerio  foto  i 
A  H  móglie  malandrina^ 


Tutto  quei  che  fofferO  ?  Or  via  coi-aggió  5 
S'  abbiindoni  l'ingrata,  «i, 

Ohimè  i 


tratti  così  I  Non  bada  ancora 


SECONDO  ^1 
Ohintìèjche  dico ah  che  pur  troppo  io  féntQv 
Che  tal  forza  non  ho . . .  che  far  mai  deggìo  | 
i*  amo  è  male  3  e  Ce  non  1*  amo  è  pegg^Q  ^ 
Quandó  penfo  a*  cafi  miei 
Mi  rattrifto  »  e  mi  confondo  5 
£  mi  par  da  cima  a  fondo 
Freddo  9  freddo  diventar. 
I^a  che  fo  ^  ...     via     coraggio  % 
Si  BaìCcz  il  piio  penar , 
Troppo  grave  è  queft*  oltraggio  « 
Kon  io  deggio  fopportar. 
Varcherò  1*  onda  di  Lete. 
£  nei  regno  d*  Acheronte 
Vf  fon  già  femine  pronte'. 
Che  mi  ilanno  ad  afpettar  • 
Che  mai  dico  1  .  •  •  Ahi  poverelio  | 
lo  già  ptÉjrdo  il  mio  cervello  s 
E  Valerio  all'ofpedaic 
Pel  bei  felTo  andar  dovrà, 
ì Riparate  »  Amici  »  miei  9 
A  fuggir  Tempre  le  Donne, 
Perchè  appreàb  alle  lor  gonne 
Stanno  inganni  9  e  falfità ,  PitTSs<^ 
S  C  B  N  A  X, 
Zeffirìna  ,  e  Franchem  • 
"O  Ppwr  non  fon  contenta , 
JFranCn       Ma  io  fcherzp 
Pìccolo  non  ^  flato , 
2ef.  Mi  par  di  fentìr  gente  un'  altra  volta 
Frane.  Se  non  fallo  ,  è  il  Tcdefco  , 
^cf,  E  infieni  con  lui 
Torna  Valerio  ancor. 


^4  ATTO 
^ranc»  Quello  ritorno 

Mi  fa  meravigliare  » 
Zef.  Riciriaraocì  un  poco  ad  oflervare .  ^ 
S  C  E  N  A  XI. 
Valerio  9  Gradajfo  ^  indi  Ztffirtna  . 
Val.  Ti /|  A  fe  non  ho  potuto  prefentarlo, 
Cra.  IVA  Perchè  non  aver  potute 
VaL  Per  cagione  > 

Che  (lava  Zeffirina 

Con  altri  in  compagnia  • 
Qra,  Con  altri?  Ah  mi  morir  dì  gelofia  • 
VaL  Avete  ancora  voi  quaich'  altro  intoppo  ? 
Qra,  Jò ,  jò  ;  mi  cape  tefte  è  già  gonfiata  • 
VaL  E  la  mìa  «  come  botte  è  diventata . 
Zef.  Signori  ♦  qui  «  che  fanno  ?  Un  infelice  » 

Una  fprezzata  Donna, 

Potrebbero  lafcìar  nella  fua  pace» 
Gra.  (  Amiche  9  far  per  mi  9      lei  capace,  ) 
VaL  (  Gran  tormento  è  coftuil  )  Bella  Signcraf 

Delizia  genera!  de*  cuori  umani  9 

In  yoftre  proprie  mani , 

Dal  mio  fatto  crude!  Ibn  io  corretto 

Dì  prefentar  quefto  gentil  viglietto , 
Zef.  Leggiam  \ prende  ti  <vìglìmo  Vapre  »  e  legge 
Gra,  (  Prave  V  alerie  •  ) 
Val'  (  E  che  bravura  !  ) 
Gra.  (  Ti  avere  una  gran  teìla  ,  ) 
VaL  (  E  tefta  dura .) 

Gra.  (  Cit;c  9  citte  ;  far  già  becchine  a  tifo,  ) 
VaL  [  A  quel  rifo  non  credo  .  ] 
Gra^  (Emi  fperare .  ) 

^ef.  (  Fingiam  •  )  Ah  si  cor  mio, pace  vuòfarc. 

Gra^ 


S  5  C  0,  N  p  O.  Il 
Ah  care  %  care  mie , 
prende  la  mano  di  Zcf. ,  e  la  bacia* 
Val.  [  Sono  lìordico .  J 
Zef*  Troppo  aroorofo  fei .  a  Gra» 

Tu  alTai  frojnpito  •  a  FaU 

Grazie    pìetofo  amor.  Qucft*  alma  amante 
^    Paga  rendefri  aifìn.  Dolce  mia  fiammai  aGra^ 
Per  te  in  vita  ritorno.  £  per  te  9  caro  a  VaU 
Meffaggiero  amorolò  > 
In  placido  contento  io  giàripofo. 
Pormi»  deh  dormi  in  feno 
Pur  crarquillo  cor  mìo  .  Che  bella  calma  i 
Che  aure  lufinghiere  I  un  altro  Elifo 
Goder  mi  fembra  incorno  5 
Che  gioja  è  quella  mai  1  che  ameno  giornol 
Mz  voi  che  fate  qui  ì  che  gente  fletè  ? 
Parlate  »  rirpondete  « 
Gra.  Wì  fìar  Spofe  • 
VaL  Ed  io  fon  Pulcinella  • 
Zef.  yia»  partite  da  me»  gente  rubella  * 
0»"^.  Perchè  partir  ? 
Val,  Perchè  ci  difcaccfate  ? 
Zef,  Perchè  fletè  bufF  ni  ;   andate  1  andate  i> 
Gra»  Cotne  J  noi  (tar  buffon  ì 
VaU  Così  non  folfe» 
Gra,  Buffa  itar  lei  «fi  non  fole r  far  pace* 
Nò,  nò;  fpenta  è  la  face.  aQra^ 
Sciolta  è  la  mia  patena  »  V&l^ 
£  di  voi  altri  mi  rammento  appena. 
Ah  ,  che  folo  in^  tal  momento 
Si  dilegua  il  mio  dolor  ; 
£  da  te  divifa  io  fento  » 


fjj  ATTO 

Che  avrà  calma  quefto  eopp 
Se  rammento  ognor  le  pene , 
i  tormenti  9  il  mio  dolora  9 
Gela  il  fangqe  per  P  orrore 
Del  tUQ  barbaro  rigor. 
Voi  beli'  alme  9  che  provate 
In  amor  tiranno  il  fato. 
A  fperar  da  me  imparate 
Miglior  forte  al  voftro  ardor,  part^ 
SENA  XII. 
Gradajfo  $  Falerio  ,  indi  Zeffirina  in  dìfparte^ 
^  §ra,        On  cuefte  Fraile  pazze  « 

V-^  Nò  9  nixe  più  foler  d*  amor  parlar, 
E  ferfluder  iaper  mi  vendicare.  pam 
yaU  Ah  poveretto  me  ! tanta  è  la  fmania..^ 
La  mia  rabbiofà  pena  •  •  •  , 
Che  già  vacillo,  e  in  piè  mi  reggo  appena.  " 

s*  abbandona  fopra  ma  jedia. 
Moro  ...non  poOfo  più...  pianger  vorrei,.» 
Vorrei  sfogar  T  a(cofo  mio  torraentOc, 
Nìn  poflfo  refpirar...  mancar  mi  Cento,  Jviene^ 
^ef.  Finiamola  una  volta.    Anima  mia  1 
N  i  9  non  ti  difperar.    Odora  9  odora 
Qaell'  acqua  fpirìtofa. 

ponendogli  al  nafo  una  boccettin^ 
Fai,  Ahimè  !....  chi  mi  riiìora 
2ef,  É'  la  tua  Spofs 

Fat  La  mìa  Spofai  guardando!^ 
^sf.  SI  caro  $ 

E'  qaà  per  confòlarti  Zaffirina. 
F^l*  Ed  ai  tanta  pietà  ,  Moglie  affaffìns» 
ief.  SI,  pace,  Spafo  mio, Fe del  compagna 

Ti 


S  E  C  Ò  N  D  Oo 
Ti  ibno  *  e  ti  fon  (lata. 
yaL  E'  quelP  amico  là  del  caro  abbraccio^ 

cori  irom 

ìef.  Quello  della  pìllola? 
VaL  Appunto  quello. 

Zef.  Or  fappì  dunque  »  eh*  egli  è  mio  fratello^ 
Val  Franchetco? 
Zef.  Si  FranchettQ? 

Che     Italia  mancava  da  fett'  anni. 
Val  Ah  eh' io  fui  la  eagion  ditantì  affanni, 
Zef,  Dunque? 
Val.  Perdon  ti  chiedoi, 
Zef.  E  fe  in  apprefTo 

Farai  delle  tue  folite  pazzie 
Val  Per  me  non  vi  faran  più  gelofie. 
^ef.  Sai  pur  «  eh*  io  fo  il  meftier  di  cantatrke  ì 
Val,  Cofa  vuoi  dir  perquefìo? 
Ze/.  Voglio  dire  « 

Che  diforezzo  a  ioelTuno  io  poffo  fare  , 

Che  tutti  in  cafa  mia  devo  accettare* 
Val  (  Ahimè  1  Quefio  è  pur  giudo. 
Zef,  Ecco  Una  prova  : 
^     Figurati  eh'  io  fbfli  nn  Francelbtto  ^ 

E  tu  la  ZefFidoa. 
Fai,  E  tm  Marito  ? 
Zeft  Mio  Marito  perora  qnl  non     è  , 
Val,  Capifco  ,  deve      fe^pre  al  Czffè  . 
Zef,  Ecco  a  te  m'  avvicino 

Efpreffivo  a  e  pian  piano  ; 

Ti  prendo  per  la  mano  , 

Sofpìro  ,  e  mi  confondo  ?i 

Poi  ti  dirò  così  e 


58  A    T   t  tì 

Fai»  DI  9  che  rìfpondo  . 

D  V  E  T  T  0  i 
Zef*  Madama  vezzofifTima  , 

Mia  Zaffirina  amabile  « 

Deh  quella  man  bianchiilim^ 

Lafciacemi  baciar  . 
Fii/»  Monfiù  ,  mio  coriipitìffimo  » 

H*  lei  un  po  feccabile  ; 

Può  far  le  cerimonie  » 

Ma  (enza  palpeggiar . 
2ef^  Pourquà  ,  vifin  vezzofb» 

A  muà  cosi  parlar  ? 
VaL  Pourquà  j  fe  vien  Io  Spofo  i 

Ci  può  ben  balìonar  • 
Zef  Morbidi 
yal.  FidonI 

(  Diable  I 
d  2  (  No ,  non  farà  capabf e  i 

(  Mon  cocur  non  palpitar  • 
Zef.  Ma  trovandomi  il  marito 

Ragionando  qui  con  lei  9 

Che  può  dirmi  ?  Che  può  far  ? 
yaL  Circa  a  quefto  io  fon  compito  9 

E  lo  voglio  foddìsfar. 
'ì^a  verfo  U  Scena ,  e  finge  dì  picchiare  ^ 

Ticche  t  tocche  9  ticche  9  tocche  • 
Zef\  Chi  ni  ai  bulla  ? 
Val,  Son  io . 

Zef.  Venga  9  venga  ,  Padron  mìo  i 
Ecco  aperto  9  lei  può  entrar  • 

VaU  Dica  un  poco  9  mio  Signore  9 
Sa  che  ki  non  può  qui  lìar  ì 


SECONDO,  5^ 
2fi/.  Io  qui  ftò  con  tutto  amore 

Voftra  Moglie  a  corteggiar . 
VaU  Nò  9  non  voglio  Cicisbei  ;  ' 

E  fé  qui  più  tóma  lei  5 

Dal  balcon  lo  fo  faltar  • 
Ze/.  Duferhan  %  mon  fcere  anfantc  9 

Via  prendete  quelìo  arfciante , 

Non  ci  (late  a  difturbar  •  gii  dà  ma  bùrfd  » 
P^al.  Votre  trcàhomble  9  a  nu  re^oar . 

prende  la  bor[a  >  e?  finge  dipartire . 
2e/.  Ei ,  Valerio . 
Vai.  Zaffirina? 
Zef,  Che  ti  fembra  > 

VaL  Che  ti  par?  getta  U  hot  fa  in  mm 

(Queda  amara  medicina 
(  Non  la  poflfo  trangugiar, 
^  ^  (  Torni  alfin  là  dolce  calma» 
(  Sìa  coflante  il  no^ro  affetto  » 
(  Che  piacer  ,  che  b^l  diletto 9 
(  Semo  il  core  à  giuliilar . 

S  C  E  N  A  XIIT. 
Gradajfo ,  e  detti  9  indi  Spaecamonte  ^ 
F  I       ^  L 
Gra.  C  Ignora  Zaffirine  9 

i3  Da  voi  fef:ir  Damine  s 
Star  cuefta  Barone GTa  9 
Star  gran  CaftellantlTa  • 
Ricever  fi  fole  re  9 
Piacere  a  lei  farà . 
2ef.  Sì  ferva  la  Signora , 

Mi  onora  à  venir  quà . 
Gra,  (  Mie  cor  Ùi  veridi<:ate,  : 
Gabbate  aver  lei  gli  ,  )  pafìf 


66^  ATTO 
Zef,  Chi  mai  farà  colici  ! 
Val.  Che  videa  è  mai  quefta  ì 

(  Penfando  va  la  Cella  « 

(Ma  indovinar  non  la  , 
Spac.  Un'  Efpagnola  Dama 

Parlar  con  oliò  brama  : 

D'  un  Ca  Sellano  è  Spofa  é 

E'  beglia,  ed  è  vezzofa  ; 

Si  Gfiè  la  vuol  ricevere  > 

Da  me  li  coiidurrà  • 
Zef,  Si  Arrva  la  Signora  ^ 

Mi  onora  a  venir  qua  . 
y^.tr.  (  Il  tuo  difprezzo  ingrata  9 

Burlato  refterà ,  )  ptth 
Zef»  Chi  mai  farà  qiìeii' altra  i 
VaL  E' bello  l*acc:dente  i 
^  ^  {  Penfando  va  la  mente  9 

(  Ma  indovinar  non  fa  <. 

SCENA  XIV. 
Ciulietta  9  Grada ffo  ,  e  dttti  i, 
Cìtu    A  La  gran  Calleilanella  ^ 

Jl\  Fate  largo  ,  piazza  fate  j 

Via  la  mano  mi  baciate 

Con  rifpeteo ,  ed  umiltà  . 
Zef^  Quella  è  dunque  la  Damina  | 
Giù,  Per  fervirla  . 
Gra.  E  llar  mia  Spofa  • 
Chi*  Donna  vana  ,  ed  orgoglìofa  5 

Prelb  sfratta  via  di  quà  . 
Zef.  Come  ?  a  me  quefì:'  infolenza  t 
Fai,  (  Fingi  9  fìngi  con  prudenza  .  ) 

Fai  (  ^  P^2^^"^^     ^^^^'^  • 


S  E-  C  O  N  D<  O 


Preìl^  sfratta  via  di  qua  . 

SCENA  XV.- 
Francherò  ,  Spaccamonte  »  e  detU 
frane,  t;  ^co  quà  la  Caitelìaoa , 
%2c  Uì\ 


Spac, 


ira  odè  ia  Spofa  mìa  . 


Zef.  Oh  che  fiera  ge^oiìa  \ 
Fai  (  Fingi ,  fingi  .  ) 
Zcf.  (  Già  fi  fa  .  ) 
4  a  Ah  pijzien^a  ci  vorrà  . 


^  5 


Prelì^  sfratta  via  di  quà 


JFranc,  E*  vero  catina. 

Che  Spofà  voi  liete?   \: . 

Vìa  dunque  gcdele 

Ccn  pace  9  ed  amor  ^ 
Gra.  Ti  dar  mìa  Speranza  • 

Tu fei  la  mia  calma. 
Qra.  ( 

Giù.  */  4  (  Felice  è  qued*  alma  9 
Spac.  (  Conteiìttì  è  ii  mio  cor  ^ 
Franc.( 

Zef.  Ed  io  poverella  » 

OpprelTa  ,  e  fcacciata  9 

A  bocca  ferrata 

Digiuna  ftarò  • 
éi  6  (Lo  merti  frafcona  3 

(  Lo  merci  f^irbetta 
Zef.  Pazienza  :  (bietta 

Pel  Mondo  anderò. 


Val 
Frane. 


con 


mrfo  Gluliem, 


( 

3  ( 


Frenare  le  rifa 

Non  polfopiù  no.    Zef^{i  m4m^ 


^»  A    T    T   Q  ^ 

Gra.  Fenìr  Camerate  ^  ^^(^ 

Spac.         Sergente  a  Quartiere  *  ■  '"^ 

VaL  Signori»  fcufate  , 

Più  guerra,  non  vuò. 
Cra^         E  cofa  folere  ? 
VaU         A  cafa  tornare  » 

Mia  Moglie  abbracciare  » 

Che  voglia  ce  n'ho . 

5  Ma  troppo  è  lontana . 
VaU  Sta  molto  vicina  . 

^     Via  dunque  mefchina  ^ 
^  Portatela  quà. 
I^ii/.         Servito ,  ubbidito 

Ciafcuno  iarà.  pitr^ 
Frane,       [  Riparo  l'imbroglio 

Più  adelTo  non  ha .  1 
Gm.  ( 

Oìu.  4  4  (  Conofcere  voglio 
Sffac        (Quell'altra  beiti, 

^CENA  ULTIMA, 


Zeffirina  *  Valerio  9  e  detti  • 

2^/.    (  A /f       Signori  9  garbati  ?  e  compiti, 
a  2  {  IVA  Son  finiti  gii  amori ,  e  gli  affanni  : 
VaU      (  Maritati  noi  fiam  da  due  anni . 

E  chi  ha  rabbia  «  che  polii  crepar  • 
Gra,     Ma  tua  Moglie  non  ftar  Cantatrice? 

a  2  Si  fìgnore  chi  nega  tal  cofa 

V4U      ZsfBrìna  è  la  ?ara  mia  Spofa. 


SECONDO.  (?5 

Qra^  ( 
Ciu.  ( 

Spac.a^(LsL  Cpmmedia  beo  bufa  mi  pai:^ 
Frane,  ( 

Tutti. 

Che  fprprefa,  che  accidente! 
Oh  che  cafo  inafp^tcatol 
Ma  la  cofa  è  concludente 
Via  fi  taccia  quel  eh*  è  ftatp^ 

Se  fi  parla  fi  fa  male  « 
Onde  a  farla  naturale 
Tutti,  tutti  zitto  zitto 
Ci  dobbiamo  ralTegaar» 


FINE. 
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